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ALLTLLVSTR1SS< ET ECCELLENTI SS- 

Signor &: Patron mio Colendiflimo, 

IL SIGNOR GIOVANNI CORNARO,,, 
Procuratore di San Marco . 

Vando fi compiacque il Signor Dio di eleggere V. E. 
IlluitrirT.in mezo,per cui fi manifeilaflcro li facrithe- 
fori celefti , che già fecoli ferbauanfi incogniti nella 
Ducale di quella gloriofa Cittade, come fi confecra- 
rono a lei li cuori di ruttili deuoti, benedicendola 
per mille volte, fl£ bramandole ogni maggior cflaltationcnon 
meno in Terra , che in Ciclo, coli conuenne che le le dedical- 
icro tutte l'opre, nelle quali fi trattaua dello fcOpri mento , Se 
realtà di cori alte , & diuine ricchezze , &: perciò quanto all'hora 
vfcì dalle mie Stampe , fé ne portò in fronte il nome di lei , qua- 
li Aurora, venuta ad annonciarci giorno tanro felice. di quelle 
gratie a noi piouure dal Ciclo. Mà che auucn ne in quei d ì ? m cn t re 
con ogni follecitudine fi afFaticaua cialcuno . «"^particolarmente 
A4óf Rcu. mo Pnmicerio, Aurtorc di quello trai tato, in ciò che più 
fi conueniua per honorarle, & ifponcile con ogni maggior folen- 
nità &: grandezzi,chediuertitocglidal!anouità,daliadeumio- 
ne , &: dal debito culto verfo di coli celefti minerò non fi potet- 
te da lui pienamente feorgere ogni più minuta particolaritàpcr 
acci efeimento della loro autcnt.chezza,come poi dal tempo, ve- 
ro padre della verità, fi è andato (coprendo. Hora dungucche 
da quello Prelato fi e rinouata , & ampliata di molte cole la prc- 
l'ente fua opera torno dinuouo a prelentarla a V. E. a fine che 
le le gradì tanto, come fece anco ad ogni vno,nel fuo primo 
nafeere, gradendole hor vie pi ù con quelle fuenuoue pruouc,& 
abbellimenti, poflì ella tanro più conlolaifi, che il Signorel'hab- 
bia eletta per mediatrice di coli grand'opre,& maggiormente 
internarli , come tuttauia fi, nella dcuotione di quefte fante reli- 
quie , che lue già per lo feoprimento , Se per la culi odia , tanto più 
mediuengonoper il l'acro cult o,i' diuota anemone, con che tut- 
to il giorno le honora , de le bacio ri u e ren te mente le mani . 
Dalla mia Stamparla a' 1 7. Ottobre 1617. 

DiV. E. muHrìffima. 
Den»tifs.& burniti fi feruitorc, ^Antonio Ti ne Ih . 
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TRATTATO 

DELLE SANTISSIME 

Reliquie 

3>£L SAHTVARIO T> £ L L A 
Chic fa di San Marco . 

Per le quali fu ordinata la ProcefTìonc per il giorno 
dclli 28. di Maggio" f $1 7. 

E due tanto pretiofi ^eUtfnic^ 
SANGUE di cknslo , Or 
LATT E di Maria Vergine gii 
molti ficoli poff càute dalla fimo- 
fi* & fimpre Cbrtt liana , Cjf del 
tutto frtboltca Città di Veneti* 
che per compiacere alle ptetofi 3 &* 
follecite in flange de' Fedeli c/x tutto ti dì lo ricercano ,fi 
dcono alla fine pubicamente ifiorrc alla <-vifla , (§f alla 
dmotione di ogni vno 3 comthannomofjo più genti con le 
fiticbed'vn finto peregrwaggio à trasferir fi m que 84 
Città filo per vederle t ffi venerarle 5 cofi hanno in me 
de fio il penpero' di fcrmerne alcuna co fi al meglio che io 
potrò & affaticarmi d'ottenere,^ aportare alcun ce/Jd 
hme di eJfe^tncarcJte mmore dì quello che fi ha ne puiha 

tA 3 ar~ 




t> Trattato 

archi iù 3 nel quali non mi è fiato concejfo al tutto ditene- 
trarciet quejìo non già informa di diffutatione comes'- 
<vfa nelle /cole , ò pure di fior ia lunga fecondo la curio fa 
volontà di alcuni >mà bene in termine di femplice difcor- 
fo per fo disfar e à diuoti > e trarre da quelli alcun atto di 
Vero merito ^ co p unti one, per che co fi poffviogli buomi 
ni da un tato et cofi fingolar dono cauarne quel bene eh* e 
principalmente intefo, et tanto yienedefideratoda Dio. 
Che fe coloro che amano le loro Patrie fi rallegrano non po 
co quando te veggono moltiplicare l'entrate^ accrefeer 
di ricchezze >f£} molto più poi quando <-ui fi ritrouano in 
effe & nuoue minere > 0* nuoui the fori s chi mi toglierà 
Sor a il contento che mi fuggerifee tuffetto di queSla cofi 
Chrifliana Republtca aceri fiuta di tali doni > che à gran 
ragione fi poffono dire (§f maggiori 3 & più eccellenti de- 
gli altri ì (tj feil ^uederfi d? alcuno fortificare^ afficu- 
tare le mura della Città , che le fìi madre per la difefa di 
lei contra defuoi non ancor preueduti>ò affettati nemici, 
le arreca non picciol diletto > quanto più douerà effer il 
mio contemplando bora come la da me tanto amataVine- 
gia fi trouiprefidiata da Dio conilficuro riparo delle Rt 
liquie di tanti ^Martiri, 0* Santi> che in effa fi ferbano y 
$ finalmente anco con quelle di colei che à gran ragion t 
più che martire fi nomina^ di chi congiuilo priuilegio* 
njero auttore y (§Jr capo di tutti li ^Martiri fi adimanda i 
De* luoghi che per natura mancano d'acque falubrifìr- 
tmnata fi fiima egerla forte quando con artevifi fhbri* 

chi 



Delle Santifs. Reliquie . 7 

chi conferii*, che quafi perenne fonte del continuo li im~ 
ghi y {$f à perpetui bt fogni de fuoi habitanti proueda^ 
non fera di vna Qt ti, che non ha hauuto altro principio, 
che quello che gli ha dato Dio , tltrouarfi abondeuole di 
fante7\cliquie y che dal fiero Niceno Concilio fontane fa- 
lutcuolt y O- ficuri delle Città ripari fi appellano? Qn non fccM-r 
haucrà veduto hauerà almeno letto y ò pureintefo quan- 
te Citta più con le di/armate preghiere de Santi y da effe 
«venerati > (gì tenuti in depofito y che con le minacele ho It 
armi da' loro nemici fi pano difefe. Quefto è quello y che sì 
li rende non pur Jìcura, mà munta 0 dolce latria mia y d 
Vederti dico tanto ripiena amei in ogni tua parte ornata, 
O* per così dire coperta dell 'ofia, cy reliquie de Santi y il 
«vederti di modo follecita nel culto delle facre ffi diurne 
co fesche fembri anzj Vna fol Chiefa y o fiera cafa y che vn- 
ampia Cittade 3 ($r que/lo è quello che mi fa rallegrare 
non poco «vedendo Cbriflo @f Ilaria honorar ti cotanto, 
chet «vno il fuo Sangue , & l'altra il proprio fuoLatte 
t'habbmo «voluto concederei Che fe la fonte minerale del 
Sangue di Cbriflo y altra non fu che il /àngue di diaria , 
dalle cui purtffime particelle efio fangue & corpo di 
(Jhrtflo re fio formato per opera dello Spirito Santo , (gjr 
fe la minerai font e del Latte di Ilaria altra non fu che 
lo fleffo fangue di lei y chiamando fi ti latte , /àngue due 
«volte cotto , che altro è il dire che in te sì rttroutno&* 
Latte di AÌ*ria y & Sangue di Qiritto>fe non che tu rin- 
chiudivi te Uefa la «vera fontana di rutti li bc?ii , &/ 

tA a grafie 
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jVàtie eelefli ? Di tali doni parleremo noi dunque , & 
tome pojji ^verificar fi chef runa , (gl'altra di co fi grati 
reiiqMifhét móndo , & particolarmente alcuna parte di 
effe qminZJenetia fiat troni . § 

DE Hi tre così gran fondametiperla ^verità dì q n e fio 
parerebbe [angue *vero di [hriffó in terra btggidì 
fi riìroui,cbe fino ragioni dottrine babbiafnó ftitoatò 
ejfer ben fatto tralafiiando li due entrar filo -piti tèr^P > 
tfà e quello dell'autorità de S ommì Pontefice Ritrattai 
dofi neik^CHtà diMatoua di quel [angue difflrifto> che 
ìe'ty[cYdàlcoflatti)aH%or#ehèdòppo morti* fi* trapalato 
di lanciai^ Croce ò'uiui portato dal mede fimo ^Longino , 



che lo trafijfe^ 



te ben tojt 



l o alcuna co/i da noi fi di- 



i 
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W, Leon Terzfi Pontefice , chi regnò intorno à gli anni 
^%oó .del Signore agitato da corti inue mole pie de [noi per- 
ficutort fi leuo di T^oma fi transfert nella già detta 
/Afìani £ ltt £ fi SMantoua filo per nuerire s $ adorareil [an- 
gue prttio finche in ejfa fi ritrouattaj/qua/eper molti mi- 
ratoli , che fi <vedeuano erk in quei tempi in fimrha *ve- 
nerationcy cofi firiuen dofi dalli Hislorici y cioè che Leone- 
Pontefice honoreuolmete rie e auto da Mantouani^àppro <i 
ùajfe indubitatamente douerfi tenere quello effere del ve 
ro [angue di Chriflo y di più ne accertaffe il Grand 3 Im- 
perator far losche di veramente [aperto no poco bramo fi 
fi ne moìtraua.Qosì à ponto et narra il Platina nella fud 
<vita, di cui fono le figuenti parole s At Leo cum fedi- 

tionibus lcmper vexaretur,ab vrbc difeedens Man* 

tuam 
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ttiam profteifciÉur ad vifendtirrì Chriftì fanguinem, 
qtimmemitàailis magno in pmioerat: Isautemil' 
MShtiiUifis pcrbehi^nè fufccptus, approbato Chri- 
tìi'fr n^uihe òb frequcntia miracula ad Carolimi., 
p^fièilcieur , vt hominem Veritatis cognofcend^ 
eupjdlutì y eitìs'rói certiorem faceret . • §uefie cofi^ 
ati c?>m ro hit ornò $ gli anni del Signore Zoo. come fi è 
détto . Ma de diremo del te/hmonio delSantiffimo 3 <$f 
fimpre rvencrabile fotone IX. che fède nella Cathedra^ 
di S. Pietro negli an\m i o 50 . à tempi dclqualee/fo pre- 
tto/o /àngue di ALvitoua fiatò per làngho tempo octulto, 
fimanififìo? Non andò egli fleffb per finalmente à Man- J^* 1 ' 
toua accompagnato dal Sacrò Collegio de Cardinali y da 
fnolti Z/efiotti Prelati à riuerire 3 (gf adorare quel 
pfetiofi/jimo J angue ì (jfrf non fitrouo fico à tal fine all'* 
borain ZMantoua l'Imperatóre Henrico Terzo 3 & 'Bo- 
nifacio che regnaua nella Trouintia di Lombardia? (g/ 
non evenne anco in penfieroalTijleffo 'Pontefice di tré» 
portare co fi ricco the foro nella Città di Roma 5 ffi non 
thaucrebbe anco effequito ,fi quel popolo non fi le fojfi 
oppoflo con i preghi, ffi quafi che anco cin le Vtolein$>jÌ& 
non ne rimaner priuo ì gjr che diremo d'ìnnocentio Se» 
condo 3 che nel feguente ficolo pur a Mantoua fi tran fi 
feri non peraltro , fecondo , che firme l Afiani 3 che per A*anic* 
adorare queflo ^venerabili/fimo /àngue ì non lo vidc-j 3 
& approbò , confi fio anco come narrano li Scrittori 3 
che foffi del utro , & naturai /angue di Cbriflo ? *Ap- 

preffo 
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1 o Trattato 

prefo di quefio , Tio S econdo Pontefice in njn fuo Hre- 
ue tndricciato all'Abbate deLjYlonaftcrio di Santa, M4- 
ria della Diocefe Xan tonenfe dato à 1 . *Agofto dell'anno 
\ 46 1 . non folo vuole che fìpoflì tenere , che Chrifto hab* 
hi lafciato qui in Terra alcuna por tione del /angue fuo > 
ma concede il proceder adatti di cenfure Ecclefiafitchc-j 
contro di quelli , che impedijfero il facro culto > adora- 
tane del pretto fo fangue di ChnJIo , della Diocefe Xan- 
tonenfe da ejfo Pontefice denominato 3 quidam por- 
tiuncula prxtiofiffimi fanguinis Domini noftri Iefu 
diritti in ligno Crucis, proRedemptionehumani 
generis falubriter effufi j Dicendo egli nel progrejfo di 
detta Bolla, Nonnulli tamen curioli plufquam opor- 
teat fapere fatagentes, quofpiritu duòli nefcitur, 
publicè , ac priuatè aflcrere non verentes , quod ni- 
hil de prcdi&o fanguinc manfit in terris , fìdeles ip- 
fos a pia eorum deuotione, quamha&cnusge/Te- 
runt ad pradidam fanguinis portiunculam in dida 
Ecclefia colendam ret rahere conan tur in non modi- 
cam incolarum partium illarum, ac Gardiani , & 
conuentusprsediftorum fratrumfcandalum , atque 
grauamen, quare prò parte pradidorum Gardiani, 
& Conuentus Nobis fui th umili ter fupplicatum, vt 
fuperijs fibi, & fidelibuseifdem opportune proui- 
dcrc benignitate Apoftolica dignaremur . Nos igi- 
turquide premilTìscertamnotitiam non habemus, 

attendentes quod fidei ventati nullatenus repuL j nat 

afflr- 
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affirmare Redemptorcm noftrum de fanguine pre- 
dico ob ipfius paflìonis mcmoriam, aliquam par* 
rem in terrisrcliquifle, ac propterea deuotionem 
jpforum fidelium plurimum conferuare , & fcanda- 
ìisipiìs quantum in nobis eftobuiarecupientes,hu- 
iufmodi fupplicationibus inclinati , Difcretioni ve- 
ftrae per Apoftolica fcripta mandamus quatenus 
vos , vel duo , vel vnus veftrum (i etiocatis , qui fue- 
rint euocandi, depremiflis vobis legitimè confti- 
terit, om n i b u s, & i i n gul is tam exemptis, quam non 
exemptis , cuiuicumque praeeminentise , flatus , di- 
gnitatis,gradus,ordinis,vel conditionisext iteri t> 
Aucìroritate noitra fubpa?nis,&cenfuris Ecclefia- 
fticis mandamus , ne di&os fideles ab omni pia eo- 
rum deuotione, quam haótenus gefferuntad prodi- 
cìam huiufmodi Sanguinis portiunculam in Eccle- 
fia venerandam > vt pra?fertur, quoquomodoretra- 
hereattentent. Ver occafione del quat Pontefice , & 
della yeneratione di detto fero Sangue di ChriHo fieri fi 
fe alt bora ^vn pieniffimo Trattato , Domenico de Da- 
minici Fe nettano Veficouo di Torcetto, poi di Breficia* 
nel quale fe bene portando gli argomenti d* ambe le opi- 
nioni contrarie con le loro fio tu t toni , pare che non bauejfe 
determinato parere , poiché finta dtcbiarire quello che 
egli fientijfie ,/òttomette il proprio parere ad ejfo Sommo 
pontefice y D^ondtmeno dati effètto mede fimo fi conob- 
be y dalla /anta Sede Jpofioltca tjferfi tenuto y che ditat 

*vev$ 
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*ve ro Sangue di ChriHo inT.erra fi ne itouaf/e quando 
che da e fio Pio Pontefice poco doppo emano il Breue fìt- 
detto . Jn oltre Giulio Secondo neWcffitio della, Sacra 
Sindone di/uo ordine approdato , chiaramente ci infegna 
del <vero Sangue di Cbrtjìo in quella ritrouarfene alcu- 
na parte > & co fi alcuna portione ejfcrne hoggidì nel 
Mondo, yjtictfglitojì no Ha fua Bolla . In q ua Sindone 
ftput idcjfl Sixajs pradeceflbr nofter in quodam 
na^cu ^gueip coipjx)fuicde ipfo fanguine affin- 
tnat, qufò4 ipfìus Iefiib Guitti verus fanguis, &ima- 
gQ confpiciuncur , ($* più à baffo . In qua reliquia 
humanitatis Chriftì , quara dminitas fibi copulaue- 
jat,vidcliccc ipfìus verifanguinismanifeftèconfpi- 
Ciuntur . Che fe noi rco/effimo andar ricercando le pi* 
*zreccbie carte trouarejfimoanco <vri Alcffandro Secon- 
do, (fy wn ^Martino .Quinto con le loro prefen^e (jf 
Attt tonta hauer adorato 9 (gir autenticato il /àngue di 
^Mantoua come ^vero Sangue di Chrtfio^ (§f confìguen- 
te mente tenuto che del naturai Sangue diGiesù^lmflo 
alcuna picciola parte nel mondo fi poffi trouare . ÌMà che 
occorre andar fciegltcndo il nome di quefio , è dt quell'ai* 
tro Pontefice per prouare che da Papi ciò fi tenere > fe ci 
edata runa proua di molti fìcoli di tutti li pajfati Pou~ 
tefict&percbe tenendo fi in alcune Qhie/e di l{oma , come 
fi dirà ben tofio i certa portione di /àngue me/colato con 
ccqua , che <zrifie(j?one y efiere del mede fimo /angue & 
wqu* che nj/cìMl colato diffbtifio doppo morto , c> 
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quello venerAttdofi in luoco doue il Sommo "Pontefice ri » 
fiede* & per tale va blu Ando fi 3 & eCponendofi in riffa, 
0* faputa fua 3 refla chiaro , che con t aut tonta de Pon- 
tefici fi sii autenticato 3 che del vero Sangue di Chriflo fi 
trom nel mondo . S 

MA forfè che non firà inutile 3 ne del tutto lontano 
dal propofìto noflro 3 anzj puregiouerà non pòco 
per fondare qnefla njerità. C andare bora rammentando 
inquailuocht di Chrifi 'unità alprefente fiattroui 3 & fi 
honori alcun (angue ^ come arerò , & naturai Sangue di 
Giesùcbrifto 3 0* per incominciare dalla T'era madre , 
(gjr ficura maeflra della Vede l'alma Città di Roma } qui- 
eti in due Chiefe fi riuerifee , X*J effone à publica ruene- 
ratione di tutto ti mondo del Otero Sangue , & acquai- 
the rvfcirono dal co flato di Qjrifto in certa poca quanti- 
tà fecondò che fcriuono quelli che trattane del culto 3 ffi 
memorie delle fue fiacre reliquie 5 l'vna è la Qxefa Late- 
Tanenfe ne Ila quale non pure fi ferba , ma anco fi woflra J^r. 
eon molta folennità <-ori ampolla del /àngue 9 tfjjf acqua 
-Officiti dal co fiato di fhrifio 3 ry* t altra la Chtefà di San auuoi 

... 1 J n i- n i »• *J bbM 

Nicolao in carcere Tulliano , eoe tiene in fi pteem goccia g" A J: 
di questo pingue 3 ty acqua 3 il che filo baflarebbe à con- 
mheere ogni contrario parere, 0* fhr. credere che k Cbri- 
fio fofie piaciuto il lafciar alcuna parte del fito pretiofio 
/angue qui interra , da' fuoiZticarij *vedendofi auten- 
ticato col permettere che per tale fi rnoflri 3 O* fi adori. 
Mà paffiamo à dire di quello 3 che in altri luochi fi attro* 

ma. 
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Sia *dd «4 . Scriuono gli tAuttori della vita di Maria Madda- 

ti :n mcfe 

C*^ particolarmente Pietro Ciaues Francefe 
lo in Fra Siluettro Prierio éftiaefìro del Sacro Palazzo Apo- 
(lotico y che nella Città di MarfiUa fi treualfe à tempi lo- 
ro , come tuttavia fi attrouain<vn ^vafetto > di quella 
terra me/colata col /angue di Qhn fio , che e [falle at tu» 
peccatrice raccolfe già à piedi della (roce 3 quiui da lei 
portata, fiata molt anni nafcoHa, &l poi pale fata 
per diurna riuelatione , $ che fi mofiri ogni anno nel 
giorno del Venerdì Santo con fio/enne miracolo , fecondo 
che apprejfo fi narrerà . Del tanto celebre /àngue del 
co/lato diChrifio portato à Mantoua dall antico Longi- 
no, che fi quello che con la Lancia ritrouo cofi ricca mine- 
rai infiniti the fon di onde ne fiatar irono li Sacramenti 
già fi è detto come sij creduto ejfer del rverofangue di 
Chrifto y & alcuna altra co fa fi dirà appre/fo della fua 
finta inuentione , &* miracoli > & di quello à punto co- 
fine fcriue ilfardinalUaronio y ne fuoi %Annali , fiotto 
[anno 804. Caterum quod ad Chrifti fanguinem 
percinet , re multimi examinata, inuentuseft > & 
comprobata, ìUc fuifle, qui ex corporc fi uxit tempo- 
re paflìonis eius , non autem ille qui Berythi ex fa- 
cia Crucifixi imagine tìuxerat. JMà per non lafciare 
adiet rote memorie de tempi nofìri , che à po fieri fir anno ^ 
più celebri* & venerabili forfè 3 ne Panno del Signore 
1 608. in honore del già detto facrat i/fimo fangue di 
Cimilo > per occafione delle regie noz^e dell' Infinte^ 

{Mar- 
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Margherita di Sauoia nel Duca di Mantoua, da quel- 
la tAlttT^a oltre la publica dimoflranzji fatta con fi- 
le fine apparecchio in njifla fi può dire di tutto ti mondo, 
di quel pretiofiffimo Sangue , furono creati aventi Ca- 
ualiieri de* primi Gentilhuomini anzj Duchi e> Princi- 
pi (t Italia donati di ricca medaglia con ti tabernacolo del a«»»ì j t 
J angue di C bri fio in ejfa fcolpito , (§f intitolati Qauallic- 
ri di ejfo, da noi tante evolte nominato Sangue, di che piti 
chiara proua > &* manifefia cofa ritrouar non fi può , 
quandoché la erettione del Maefirafgho, & CauaUerato 
già detto fu fatta dall'altera Sua dtparttcolar con- 
cezione del Sommo hora regnante Pontefice della Chic fa 
di Dio 'Paolo Jguinto . Trouafi in oltre negli archi ut 
delle memorie di quefio fàcro Sangue , che hauendo Hen- 
rico Secondo Jmperatore ottenuto da Mantouani alcune 
poche di efio,fanttffime gocciole quelle donaffead vn Gu- 
Itelmn Conte di Fiandra , che per la maritata figliuola-* 
hebbe finalmente in difendente vn Guelfo Duca di Sa f- a<^ì ■ ; 
finta , nel quale capitata co fi gran 7{eltquia <z?olle per 
riuer ir la maggiormente fabricarein fuohonore il mona- 
fi erto tAltosfenfe nella Cartnthia, %J che qui ui perpe- 
tuamente fi cuìlodtfce come pur tuttauia fi fà . $(on 
occorre che replichiamo quello che con l'occafione del Bre- 
ne di Pio Secondo babbi amo già tocco che nelmonaflerio 
de* 7>adri Predicatori della Diocefe Xanflonenfe nelT- 
anno 146 1. del ryero , & pretto fi fangue di Giesu 
Chhfio rvn* tal particella fi confcruajfe . Francefio 

Colilo 
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€ollif> Sacerdote %Ambroftano nel degnò tr attuto da Ai?» 
recentemente publicato alle /lampe de fanguine diri- 
tti , doppo Vhauere ancor egli adotto pi» Lochi nò" quali 
dettero /àngue di Giesù Qbriflo fi attroui >figgtongp 
trouarfene anco nellvikmagna nel mona fieno Vukiùrt* 
gartenfi , come per lettere (Camici m ha tenuto raggud^. 
gito i Audio praetcrea , & ex tranfmiffis ad me htte- 
ris clarè intelligo, certam vericruotis Chriitipor- 
tionerti afleruari in Vvcingarcenfi ccenobio api!* 
Germanos , quarti multi* editis miractilis i De$ 
fuiffeillultratam, teftes funt ij omnes, quieasre- 
giones colunt . Qelebre è anco la fama , $ U dttiottone, 
come anco la gloria de Fiamengbi per alt fa peritone dei 
fangue njero di Chrifìo > che nella Città di Bruge bòggidì 
fri e/Jì fi conferua 9 fi honora , gjr pubicamente fi e $6* 
ne,portatoui da T beo dorico Prencipè > *vno de Croafi*. 
gnatiche nelle glorio fe imprefe deCbri&iànineltOrien* 
te fotto U stendardi del 7{è Baldàuino da ncmki de/la:^ 1 
noftra fede più freghe ne riportò) Ài che in più luòckiyffi 
da più Aut tori degli annali di quella natione b tonto 
re mentione fi fi , Giacomo Meyero nel IH. 5. de fu& 
annali cefi frinendo * tAnno 1 1 50. BalduilìUS Ke* 
Hierofolymitanus ^€gy ptios^Babiloniosc^ fitpcra- 
uit . Theodoricus Princeps feptimo Idus Aptiffc^ 
facro bello demfl rèuertitur > magno gaudio, at^r** 
tulatione à Flàndris acceptus * Pottionem antem 
facerrimi cruoris Chrifti fecumynaperLeortiu^ 

Abbam 
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Abbam Bcrtinicum in phyalachriftallinadeporta- 
tam , Brugis collocauit in a?de Diui BafiJij . Hoc fa- 
crofan&um pafli Domini monimentum , pars eft ve 
tradunt illius pratiofiflìmi fanguinis, qui de Chrilti 
exanimi corpore priufquamfepeliretur, fuitextcr- 
fus . Et il mede [imo Meiero poi facendo mentione } che 
neWanno i 5 5 i . ejfo pretto fi Sangue dalla ^vecchia-. , 
(gjr forfè in qualche parte fifia ampolla di dmflallo , in 
altra ampolla pur di cbrtftallo fi traportafie. Eodem Ita 
noijji. Brugis menfe lanuarioin ferijs Diui Pauli 
Apoftoli facrofantfus Chri/rj fànguis in nona pliya- 
lam chryftallinam tranfpofituscft. Et Giacomo fi- 
nalmente Mercantio moderno firittore delle memorabi- 
li co fe della Fiandra afferma ognanno nel j . dì di Mag- 
gio in ejfa Città di "Bruge far fi folenne proceffone co l 
portarne perefia il già detto pretiofi Sangue . Ambur- 
balia Ciuitatis Burga? qua? tanta pompa, & oftenta- < 
tione in honorem fanguinis diritti circumgeftat 
qtiotannistertiodie Maij circumeuntfub Ruberto 
coeperunt de anno 1 5 1 1 . (he fi tu mi ricerchi di on- 
de caua il Meiero che effogtà detto Sangue di 'Bruges, , 
fojfe dal morto corpo di C bri fio raccolto , & afiiugato 9 
quando cheque fio nellt Euangelt non j -babbi , ti rime- 
tterò il dubbio con quello che al diuoto S. An filmo la Glo- 
rio fa madre di Dio manifefio per riuelatione , cioè che de- 
pofloil corpo del Saluatore dalla Qroce , & con acqua la- 
nato > quello difubito con atto di flupendo miracolo 3 cofi 
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fino y ($f non tocco da alcun tormento fuori dentila 
cinque piaghe apparile, che parejfe non efer flato giamai 
libro de ne flagellato 3 ne Spinato , ne fcarnificato da alcuno, ri* 
Ti...on.. maven j 0 p ero > q ue U e fonte lauature d'acqua col /angue 

di CbriHo dalle fue membra abfter/o , prejfo dt quei di- 
uoti amici , che un tale affitto all'hor fecero . Mà non 
douemo già tacere ciò che fe ben fritto da Ruttore de 
nofìri tempi re fi a nondimeno autenticato dal fatto me~ 
de fimo , ffl piùgtoua alla proua di una tal uerttà mag- 
giormente auuteinandofi non pure alla memoria , mà an- 
co alla certezza delle cofe prefenti . Scriue c Dantel Ma- 
lonio nell'annotAtioni che /à all'Htfloria del Cardinal 
Paleo tto della facra Sindone di 7 urino , che tuttauta 
' ^oggidì nella Città di Ttferno nella Chiefa Qatedrale fi 
conferui una delie /pine de Uà corona di Cbrtflo , nella 
fommità della quale fine flij conglutinata una goccio- 
la di /angue con uno de' /noi capelli s tlqual fitvgucs 
ogni anno ne/ giorno del Venerdì Santo fi di/congelai 9 
<gr fipara dalla //ma, bolle, & fìfì più dell'ordinario, 
^vermiglio come fe all' bora uiuo , & frefeo ne u/ufe 
dal capo dt Ghrtflo , uer/o la fera poi torna à riu- 
nir/i alla //una , & congelar/! con quella flandofìwcofi 
fino all'altro Tara/ceue dell'anno uegnente , O* facen- 
do il mede/imo e/fetto ogni anno in tal tempo . Scriue di 
più Lodouico Zaconi , che nell'Abruzzo nella Città di 
Sulmona fitroui un'altra Spina della forona di C bri- 
fio 3 laqua/e Stando fene tutto il tempo dell'anno copertd 

di 
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di fangue , *zrrene re! Venerdì Santo in ntefirarfi al po- 
polo a rimaner fcoperta da effo fangue the fi ritira alt in 
sù *verfo la cima y & manda fuori alcuni piccioli fori , 
che paiono bottoncini di fangue . ^Mà non douemo già 
/cordarci de i dome Jl tei tefltmonij , da quali fi non fi 
fà maggiore y fi rende almeno più certa la proua di que- 
fia ^verità . Oltre al fangue i/ero di (hriflo tenuto 
nella Ducal di fan Marco ,particolar materia di queflo 
libro , fi ritrouano anco in altre Chnfe della Città di 
Zfenetia delle filile del pretiofiffimo fangue di Giesù 
Chrifio di que II 'apunto che egli fparfi in frocepertl ri- 
fatto dtltbumana natura . r Dicefi prima efferuene^ 
nella Patriarchale di fan Tietro 9 pofloui già dal Pa- 
triarca tAntonto font anni , come dalla feguente in- 
fcrtttione fi <vede : Sacellum hoc quifquis accedis 
venerare, Cancellis ferreis cruxelaudirur, tribus « , " r ' ,JI - 
ex barba Chrifti decorata pilis, clauo, calice, quo 
difcipulos propinauir, miraculofa guttaSanguinis, 
corona: Aculeo , Virginis veftimento, & vene Cru* 
cis fragmento, a qua Antonius Contarcno Patriar- 
cha , Aram nuncupari voluit. L'altra gocciola vera- 
mente del proprio fangue di Qhri fio e quella che fi tiene 
in fomma ueneratione nella Chtefa de' Frati ^Minori , 
flj fi moftra al popolo ogni anno nella quinta Domenica 
di jQuadragefìmay portataui da Melchior Triuifano , 
come dalla feguente nota fcolpita nella già detta Chiefa Vfnr((1 
fi legge: Melchior! Triuifano Pauli fri. F. qui cimi 
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galearum Romaniae Prefe&us ex Conftantinopoli 
Patriarci rcdiens prctiofiflìmi Saluatoris Noflri Ie- 
fu Chrifti Sanguinis guttam , Maria? Magdalense 
vnguento infufam , diiiino nutu afportaremeruif- 
ftt% in vrbe iamdu&us, eundem lune Conuentm 
piè, ac benigne donauit. fi modo col quale ejfo Mel- 
•w $*• chiore ottenne cofi gran Reliquia fu per quanto fi narra 
dall' tAutt or manufcritto delli fucceffi del Principato di 
Giouanni Moccnigo, che attrouandofi egli l'anno 1 47P. 
à (fonfiantinopoli come Qapitano delle galere del traffico 
di Romania hebbe modo di bauere un ampollina, ne Ha 
quale Tf'era del fangue di Cbriflo 3 la quale fu trattai 
dalla Cbiefa di Santa Chrifìicola , ouer CbriUina , che 
dir vogliamo , (S^T cerne affirmauano all' bora molti la- 
bili Venetiani flati à Conftantinopoli ne tempi adietro > 
quando m efia regnauano li Jmperatori Cbriftiant, ogni 
anno nel giorno del Giouedi Santo era dall'lmperator 
iflefio infieme col Patriarcba tirata fuori dilà^tf tra- 
sportata nella Cbiefa di [anta Sofìa, f£) quiui tenuta 
per tutto il feguent e giorno del Venerdì Santo , ffl co- 
fi a 17. del mefe di Febraro dell'anno già detto , ejfo 
Melchiore gionfe nella Città di Venetia con la già detta 
ampolla del facro fangue di Giesu CbriHo , la quale poi 
tanno ^vegnente 1480. da effo donata alla Cbiefa de* 
Prati ^Minori fu in quella a 1 9» Morto nella Dome- 
nica di P a/pone con folenniffima prò ceffone , & wnu- 
mer abile concorfa (jjf diuoùone di tutto il popolo tranf- 
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ferità , (jfrf collocata 1 & per ultimo dicefi ance nello-* 
(bicfiu di fan Simeone Profeta trouar/i un'ampolla del 
fangue di Chrislo 3 quitti portata col corpo di detto fan 
Simeone nelt anno 1202. quando la Republica bebbe 
parte nella conquifia di fonfìantinopoli , che fu per 
quanto fi dice infieme con l 'altra ampolla del /àngue 
acqua njfcitodalco fiato di Cbriflo in Croce 3 che bora fi 
trouano nella, Ducal di Jan Marco . Mà Illufirifi. è ti 
te/limonio che ci porge la Serenifs. f afa di Sanai a , del 
ritrouarfi qui in terra del prettofo fangue di Gtesté 
Cbnfio per il ricco tbeforo delia /aera Sindone , che ri- 
ferba nella fua metropoli di Turino , nella quate veden- 
do/i più tinte 3 & macchie di fangue rimafie ui ali 'bora 3 
che morto 3 & ej] angue in quella fu mttolto il facro cor- 
po del Figliuolo di Dio tratto dtQroce , re/la affai chiara 
che del *vero } e> naturai /angue di Cbrifio alcuna fr_^ 
ben fojfe ptccioL , gjr poca parte , ne pojfi hauere 9 (§f ne 
babbi t ut tatua il mondo . Veggonfi in oltre tuttaui*-» 
velia /anta Scala di Roma nella Chiefa Lateranenfh^ % 
che è la fiala del pretorio di ^Pilato /òpra la quale cade 
CbriUo aggrauato da dolori , (§f nel colmo de' fuoi tor- 
menti a grado per grado alcuna filila di quelle che egli 
quiui alt bora lafcio del pr etto fifiimo anzi pure inapre~ 
Stabili/fimo fuo Sangue, oltre alle fp ine , chiodi, frag- 
menti di Croce 3 ferro di Lancia 3 Imtei, gjr ffongie cU 
furono adoperati nel fuo patire s ffl nella fu morte , 
le quali fi ntrouano m dtuerfe parti del mondo tinte 
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delfuo pretto fo /angue, dì che non enoftraintentiont 
tlteffernebora longhtffima hi floridi trottando fi anco in 
fan Pietro di Roma la fanguinofa imaginedel evolto di 
Chriflo dipinto ne lue lo di Veronicajlcbedà figno ejfer 
*vero 5 che sij rtmaflo di quello alcuna parte nel mondo, 

S \*V.Ì.j 

MA tempo è hormai che noi entriamo a dire corniti 
/offe vero quanto al fitto flejfo che Chrtfto No- 
flro Signore Lfciajfe alcuna partt del fuo pretiofb San* 
gue qui in terra , do ue fe ne ritroui , come fife prima 
raccolto ^ in fine poi anco transfer rito y ffl ^venghi 
hora entrato, &* lafiumdo il dire de Hi molti altri luo- 
chine* qualt pur fe ne <vede da noi accennati aldi fipra y 
tratteremo de Ut due tanto fkmofi tv no di éMtrfìUa-, 9 
{ altro di Mantoua , ffi poi per ultimo di que&o con- 
ceffo già 3 bora /coperto , manifesto alla Città di 
Venetia : TZicono donque per parlar del primo li Autto- 
. ri della Trita di éMadalena, che fendo ella doppo la mor- 
te di (briflo facciata da Giudei del proprio paefe conti 
fratel fùo Labaro , & con Marta loro forelU fi ne ve- 
nife per longho tratto dimxre finalmente a éMarfilia > 
sui* in Ó* quiui fior data de futi tbefori , & delle natie rie- 
Fk5 ,l °in- chezze altro di pregio non riportaffe , che run picciol va- 

fiorii del ~ X . t- I „ j l , # 

lub.dc fetto pieno di terra me f colata con Sangue da iti rAccotta 
di quello di Chriflo , mentre patì morte per noi , $ clx 
doppo bauerlo tenuto in fomma r^encrdttone pttffo di 
n tutto il tempo della fua ruitadoppo la morte di lei re~ 
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fi affé per femore eccoli* , fitte a che con nrn fohnne mi- 
ruolo i & fronde riuelatione ntlt anno li~}9> col me- 
Zjt a ponto di tffa sMadalena fi mantfeflaffey perche fen- 
do rima/lo Carlo '7{è di Sicilia > & Conte di Proveniva 
perdente in ^una battaglia di mare col Rè d\Aragon* , 
O* quello che è peggio fchtauo dt lui con tutti li Grandi 
del fuo commando , condotto da quello in Barcellona era 
tenuto prigione fen^affteran\a di libertà , quando per- 
dutigli bumani aiuti in ricorrendo con le lagrime CJ con 
L pregili a quejìa /anta 'Donna > re fio col mezjo di lei mi- 
r acolo famente liberato y perche apparendole lo /catena da 
quei duri ceppi y (ejjr in t>» momento di tempo lo transfe- 
rt da Barcellona a 7{arbona ^viaggio di molte giornate , 
fernet che egli a pena fe ne auuede/fe ; Mà chiedendole 
Carlo ciò che potejfe fere per ricompenfa di si gran dono, 
Dijfe la Madaleva , Ter li tumulti di '-una pericolo fa 
guerra furono altre volte tratte dal mio fepolcrole pro- 
prie mieofa , quelle alt roti e nafeofie 9 (tj in lor mece al- 
tre non mie y riposte 9 accio ^venendo alcuno per furare il 
Vito corpo non confegm/fe t effetto di quefio fuo pcnfiero t 
bora da quel tempo in qua giacendofene f offa mie in tuo. 
co non faputo da alcuno 3 te n'onderai a ritrovarle con 
quefio fegno , che doue flà piantata una uite , là /otto 
ritroverai cauando il corpo mio , che per fegno ha il cape 
tutto nudo (gjr prtuo dt carne , fola re fiondo intatto in 
quella parte doue il Saluator mi tocco quando mi appar- 
ite rifu fatato , ritroutraiance /òpra delcapamto non yi 
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eficr altri capelli, che quelli co quali io asciugai li fanti 
'Piedi del mio dolce éMaeflro ; appreffo di queftecofe 
^vn ampolla di <vetro dentro la quale vtfià della terra 
me/colata col fingue di C bri fio , da me raccolto ali* bora 
che fui fpettatrice della fua morte /oprati Qaluario, & 
fempre che io viffi in quella maggior veneratane che an- 
co potei tenuta s Tutto ciò fkrai leuar di là, & collocare 
nella Chic fa fitto la cu fi odia de Padri Dominicam . fi 
che fitto dall\e per la debita gratitudine di tanto bene- 
feto njoìfi tra Maitre co fe collocar quiuila fudetta am- 
polla di vetro , circondata all'intorno con piccioli cerchi 
éf oro , la quale fi vede piena di terra me fio lata di fàn^ 
gue di colore tra il nero , zs* ti vermiglio , (gjr tener fi co- 
me pur tuttauia fi fà con fimma veneratione 9 che re/la 
accrefeiuta da flupendtjjìmo miracolo che ogni anno fe le 
siiucftro ygdc all'intorno , perche nel Venerdì Santo meffo à Irél 
T.euocie jf a fai p 0 p 0 / 0 q lte l pr et io fi Sangue fin tanto che fi legg6, 
il fiero tefìo dell' Euangelio , (fy particolarmente te pa* 
r ole di San Gwuanni, che dal ferito co flato di C bri Ha 
cxiuitfanguis tkaquawcominctaa /gelarfi , e> fèpa- 
randofi dalla terra con la quale era prima mefihiato a 
bollire come fi di recente fojfe tratto dalle vene di Chri- 
fio , O* all' bora alt bora ei fi*(pargejfe . Il che come è 
atto a far rifoluere in lagrime li fpettatori , co fi a chi lo 
legge douerebbe fpezjcare la durezza del cuore per la me- 
moria di tanto mifterio , ($f di quel fimmo dolore y con 
che fu ver fato daChrifto nel tempo della fua morte , f£) 
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qucflo miracolo annuo narra Trierio non pure nella. ul- 
ta di Madalena ma anco in quella, di fan Gianuario per- 
che doppo fbauer trattato del f angue di rjucjlo martire 
cheo^niannoncll'approffimarfial capo di lui fortemente 
ne bolle s foggionge. £t idé viderurde fanguineàMag- 
dalena fubCrucecù terra colecìo,qui lìngulisannis 
in Parafccue perle&a paflìone ebullit vt omnes affé- 
runtin S. Maximino, cumreliquo tempore videa- 
tur in terra defìccatus . § 

DEI Sangue poi che in Mantoua fi ritroua venera- 
tole tenuto tome -vero 9 et fretiojo Sangue di Chri- 
Ho dicono glt Auttorì 3 che /offe quiui portato 3 prima 
raccolto dal tanto nominato Longino 3 che con la propria 
lanca ferì il co/lato di Còri fio, mentre pendeua in Croce, 
perche hauendo egli con la fua ha/la ferito il petto del Si- 
gnore. (§f diquelpretiofiffimo Sangue 3 ffi acqua che all' 
bora uer furono li fanttffimi penetrali di Chrtfio raccol- 
tane con vna fpongia al meglio che puote una breue am- 
polla (poiché dalle cofe da* lui "vedute 3 riconobbe la ve- 
rità della Fede>&> la njera Diurni tà di QmHo) Ufcia- 
ta intAntiochia ejfa Lancia 9 fòlo con detta facraampoU 
itijf fyongia fe ne p affo da quelle farti in njarif luo- 
ch'h <£l particolarmente in Jtalta 3 nella quale fermato fi 
finalmente nella Città di Mantoua per dubbio , che da 
alcuno non le foffemuolato , quiui fotterrainfieme con 
la ftongia fecretamente lo nafeofe , (gjr doppo /coperto 
per feguace della Vede di Cbrifto patì il martirio nella 
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flejfa Cittì 4* Mantova, in quella parte Ji lei, che fo- 
padocta.fi nomina, tolto ti nome dalla Prouineia* nelU 
quale èpoftalaCtttàdiCefarea,Patriadiefo Longino, 
tnfegno , & memoria di che negli anni feguenti furono 
cola ' ferine, & [colpite queHe pai -ole: Longinus qui 
Lancea Chriih betti apciuit, fanguineuiq.eius ter- 
tio anno Mamuam dctulit, hccinioco Capadocia 
nuncupato fbb Prarfidc Odauio dccolatus eiè idi- 
bus Martij , Ixxj. Galba Imperante. Ne di tal San- 
t g* e & C^riHo portato da Longino nel Mantovane per 
* efer {come fi è detto) Hato dalumafeoflo 3 fe n'ha me- 
moria ciò chefeguijfe,fenon che intorno alTHoo./i tro- 
va feritto,cbe farlo, che per la grandezza dei fatti, 
per la fomma pietà chrtfiianacbeinlut rcgnorono, -Sca- 
gno fi dijfe , lo veneraffe,(ifr adorafe per tale, fen^a tro- 
uarfiferitto come che ali bora, ì prima fi palefajfe. Dop- 
po gli anni di Carlo re fio di nouo occulto gran tempo per 
le grandi miferie , & riuoluttom d Italia fin tanto che 
venne di nouo mir acolo f amen te àfeoprirfi intorno à g£ 
anni mille , ey più di Chrifio fiotto l'Imperio d'Henrtco 
Secondo figliuolo di Qorado-, Degna è per certo rinfiori* 
del/ho ritrouamento, & che fui da noi fi proponga, & 
daciafeun dinoto fi ferma poi nel proprio fuo cuore , 
irattandofiin ejfadiqucl granthefero, che fu il vero 
pre^xp della nofìra redentione , (§jr della prodigio fa, ty 
merauighofa m infestione di effh . Dall'anno donque 
* 004. flandofene il Heato Adalberto all' horapouero , 
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(eff miferMe fecondo quefla commune apparenza co fi 
per la cecità degli occhi , come per le mi/èrte 3 che figlio- 
no fempre trouarp compagne della, mendicità* oppreffi 
nel letto da grane infamità > beli* in vifione dal glo- 
rio fi tApoftolo S. Andrea una , due, (^r tre evolte per- 
che fkcefie fipere alla Seremffnna Beatrice firella di e/fo 
Henrico Imperatore >che manda/fi a trardi fitterra co- 
fi pretto fi thtfiro , che nelle vi fiere di quella nel Man- 
tovano fi ritrouaua , (§jr che non tardajfe più per non fi 
prouocare maggiormente lira di T)to , che di già fipra+ 
flava , qjf minacciaua al mondo grandtffimi flagelli . 
Andatene donque eglt alla fudetta Tìearrice , fjtj il ma- 
rito di lei Boni fatto , & il Vefiouo di Mantoua Mar- 
tiale al desinato luogo già fatto noto al Beato Adalberto, 
con tutto ti Clero , gjr iut doppo l'ejftrfi eglino profon- 
dati con le caue dierono nel fiero pegno , & di là lo tr af- 
ferò con molti lumi , frequente , (£j ditto tioni j ffi di 
quello fine videro all' bora , (§jr ne t vegnenti giorni 
per fempre poi di molti 3 famofi miracoli. Primo de' 
quali 3 & filenmffimo trà gli alt ri fu die /uhi to aperto Afa»i«* 
di fiero luoco , nel quale fi ritrouaua 9 fimoilrò la fàccia ' " 
del cielo tutta lieta , CJ ridente , (gr per quanto fareb- 
be lo fi atto et vn bora fior fi d'ognintorno vn (j>len- 
dtdijfimo , @r inufttato lume 3 che fi diffufi per tutto ti 
mondo con tanta chiarina , che conte dicono li froniftì 
ne prima, ne doppo fu veduta giamat luce così chiara* G ! 
<?* fplendentc qui in terra . Mà la moltitudine de gli 0 
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Altri miracolifu poialThora fenici numero , e>* fcnza fi- 
ne 9 islendendofinen foloà rifanare le infirmità graut^ 
{£} mortali de gli humani corpi 3 ma ancoà purgare gii 
animi da morbi infanabili > ffl inuecchiatidtruitìj , 
peccati grauiffimi 3 feniche le capitali inimicitie 3 gli odìj 
trudcli, Cs* le sfrenate libidini, fi ridufiero ad amisi* 
chrifliane , cbarità n:era , ffi continenza perfetta > con 
non minor gufio , &* merauiglia di chi le Ttide ne gli al- 
tri y che di quelli , che le prouorono in loro Beffi . Jn me- 
moria di checelebrafi ogni anno con /bienne pompa 
frequenta nella già detta Città di Mantoua nel giorno 
dell* Afcenfione del Signore la memoria dtquelgiorno che 
piacque al Signore di riuelare co fi gran the foro , che f» 
a' tredici di «51/ 'aggio, cornea punto fi troua fcrittos fìn- 
dofi anco ordinato njn particolar Ojfitio per queflain- 
uentione^ celebrità \ del quale habbiamo filmato efier 
bene il metterne copia qui in fine, effendofi tratto da 
quello che fi e fiampato più '■volte nella già detta Città 
di Piantona. § 

NEI ter\o luoco tratteremo del Sangue rvero di 
Chrifio , che fi ritroua nella Duca/ fhtefa di San 
Marco > peroccafione del quale habbiamo te fiuto quello 
breue difeorfo . guanto It antichi nofiri fofiero diuoti* 
e>* folleciU di arricchire quella Città de i fiacri the fori 
cele/li delle prettofì Reliquie de Santi 9 ben lo dimofirano 
le fatiche Ji pericoli liejperimentt loro per confèguir^ 
ne > O* pienamente pr ottano anco fe dall'effetto fi ha d* 
v. i» m fren- 
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prender U firzjt del noBro argomento per le tante , e 
tante Reliquie, ($f coft gran numero de Corpi fanti, che 
in e/fa Ctttà di Venetia fi trouano congregati , ancorché 
dello fpargtmeoto del pingue loro , (gjr ddgraur peccati 
de ir idolatria » che pretto già occafione a molte Città , 
fatte poi cbrt filane , di ornar fi di cot al fregi di co fi fan- 
ti doni , ella non fojfe macchiata giamat . Hora fetale 
foUecttudine mofìrarono fempre h Padri noflri in qua- 
lonque piatola parte di facro ofio y ò fragmento di ciaf un 
rvero feruo di 'Dio , di cui la faniità fojfe col nsero te- 
stimonio , & approbatione di Santa Cbtefa autentica- 
ta , quanto più douemo noi credere , che fi affaticaffero 
per ottenere alcuna, portione diqueWimmenfo the foro , 
del quale il figliuolo diDio ne uolfe lafciare parte nel 
mondo, cioè del fuo pr et io fò Sangue , auanzjtndofi in 
infinito cofi grande, ffi fegnalata Reliquia fopra di 
tutte r altre che reftino qui m terra . Tentarono donque 
li maggiori no fin di ornar fi anco di tale eccellenttjfima 
gioia , O* perciò trouatone nell'Oriente alcune filile in 
njn ampolla di chriftallo tolte già da Helena Imperatri- 
ce dalla Città di Oterufalemme , quelle coflà con fomma 
*vt n trattone , fé) menarrabile alle gre^zjt trans feriro- 
no , &* eonte the/òro di maggior pretto d'ogni altro con 
tale cautela , O* /anta gelofia cofi cuflodirono , che non 
permifero , che cofi facilmente ad ogni n/no fi concede fe 
il toccarlo , ò pure ti cederlo . Delglorio/ò Qorpo del- 
fEuangebfia fan {Marco per la troppo gelofia che nbeb • 

ber* 
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bevo li antenati nojlrt fi /marti tngran parte lanterna- 
ria doue fe negtacejfe y & non potendo ft ,fè non con La- 
grime , preghi a 'Dio co fi facilmente riirouare, final- 
mente con celebre apparinone di ftupendtjfimo miracolo 
mamfefìo poi come ( ogni yno sà ) il finto Euangeltfla 
mede fimo tn qual parte della Chiefa predetta il corpo fu* 
fi ritrouaffe > che per 3 00. più anni fi età del tutte 
occultato . Jl mede fimo feguì anco pur nella fleffa Chic* 

*JJ*£ fa > del beato corpo del glorio fo martire I fi doro , che qui- 
vi por tato nell'anno 1 1 25. di modo r etto nafeo fio a gli 
occhi che fuggiamo dalle menti y & drfeorfi h umani il 
faperfi doue che [offe ^un longo fpatio di poco meno che 
300. anni , peri /che nella già e ff teff a Chiefa non meno 
celebri fono quei giorni ne* quali effo facro Euangelifia 9 
gjr il già detto Beato martire furono chiamati al cielo i 
che gli altri , ne' quali apparirono certi fegni > che qui ui 
fi ritrouajfero , (gjr del tutto foprironfi poi li lor fanti 
corpi ^ & reliquie . U^eliifiefio modo trouafi ne 3 nofiri 

sanudo;. £ nìU li y c he njn gran pe^zp della Croce dtClm fio, et 
wno di quei chiodi co quali ad effa fi* *ffiff° > f ec °ndo , 
che fidiràafuoluocoy&ejferocccolttlojfatioditrecet* 

to anni , non già per poca diuotione , anzjpiu t offe per 
cofidire fouerchta de nofiri antepajfati a fine che loro da 
potente aut tonta non fodero e fior ti , 0 da inuolatriccs 
s.nudc P . ma no leuati . Dal qual zjclo moffafi la l^epublica fiatuì 
?ìà ne ' vecchi tempi , che fi Une fiero più fortemente^ 
ajficuraù li facri monumenti deli offa de Santi > chenon 

fi apri f 
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fi apri fero a ricbiefia di chi fi fojfis 3 cbe non fi lafciajft- 
r» uedere ad occhio mortale , contenta cffa an%i di go- 
dere w occulto co fi rkdnthefort x cl>edt e/forlt a pericoli 
et ejfer muoiati col metterli in uifla d'ogni uno , ch^ 
ben a ponto difie il fanto 'Pontefice Gregorio fc bene in 
altro projMftto , che Ucpredandeddcrcc, qui thefau- 
rum pubìicè portat in via . TeriLbe alcuna uoltan 
re fiorone ft/iarriti anco quanto alla lor cogmtione , (gT 
notata li corpi delli due fari Nicolò , che nella ChteTa ad Staudo *- 
ejfi confccrata nel Lito della Città fi eonfèruano In che 
niente meno peccorono ,fi peccato fi può dire unifqui- 
(ita diligenza de Fedeli m cufiodire con cbrtfitanagelofia 
quefli beati doni 3 tanti altri popoli Chrtfiiani , tra qua- 
li doppo l'hauerfi tenuto gran fecolt celate le fante Reli- 
quie s quelle finalmente ina/pettate fi tfeoprtrono } come 
della lancia dt Chrifio 3 che doppo l' ejfer fiata lo /patto dt 
1065. anni nella Città di Antiochia nella Chic fa di S. 
Andrea occultata fi* quiuiper un folcnne miratolo per 
riuelatione deiripcjfo tApoftolo Iettata , & poi altrouc 
tradotta 3 - gjr della procedi Chrtfla , cioè d'una parte 
di quella fiata celata ad ogni uno feri uè il Venerabile 
r £eda , che di là che fu in 'fyma } a dtuott >felcnncmentc 
fimantfeflaffe , Tfagion donque ci fu ne t no [Ir i a* quali 
bauendo concefio il cielo d'impoffeffarfidelpretiofo fan- 
gue diC bri fio, raccolto già dalla B. Helena , di non met- 
ter fi a rtfchio dt perderlo , perciò tenerlo quanto più 
in occulto potejfero mai ; mà non puotero già effi noflri 

tante 
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tante volte fin bora nominati maggiori di mode nafeon* 
derlo , che alla fine dtfponendo co fi la diuina proutden- 
non fi mani feft offe talbora con fegni , miracoli di 
gran coììftquen\a . Perche trottando fi ripotto in un'- 
ampolla di cbritt&llo nel/i calamitofi incendi/ di e/fa Du- 
cale hiefa di fan Marco cafualment e ent ratini a tempi 
del Doge Giacomo Thiepolo , t anno 1230. non può te il 
fuoco che con la /uapo/fan^a ardendo ut (gjr notte * ($f 
giorno riduffe in cenere molte altre reliquie y pretio fi me- 
talli y gioie , (£/ fritture , che quiuifi ntrouauano , ne 
con fumar e , ne fpe\zar punto quel <-uetro anxj chrift al- 
lo , lafcio non pure di ardere mi di toccare *-un breue di 
fi-agil carta, che fopra il colio di ejfa ampolla fi contener 
ua 3 &* nulla offefe con le fue fiamme run leggiero zen* 
dado , che all'intorno del /acro <-uafo chrtfiallmo fi ra- 
uolgeua . Te limonio cefi grande , (jtf magnifico di co fi 
degna Reliquia , che per fe fio quando non ci abonda fi- 
fero le proue , ballerebbe & d'auant aggio per compro- 
«SS* 0 " 0 bar la . Veggano fi in ciò le Ducali del Prenctpe Rbcnier 
Zeno , che ^vicino a quei tempi ne fi riffe a gli Ambafcia* 
tori publui perche fi mamfi jlafie per tutto il mondo per 
lettere , come con <~viuc <tjoci era ogni giorno public ato y 
& predicato ne i pulpiti da i D/fiepoli di fan Fr ance fio % 
& di fan Domenico , che in quel tempo in gran nume- 
ro ,tsr in fiamma rvenerattone nella Città di ZJinegia fi 
ntrouauano . Veggano fi le Hifiorie di ^Marino S anudo 
antico offeruatore delle cofe della fua patria, nelle quali 
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da lui fi ferine conte quel /acro liquore con il Trafo che 
Io conteneua , (§jr ti zendado che lo copri** rejlajfe tllefi 
dai fuoco , con affermare che anco ne* giorni fuoi quelli 
iflejfo zendado come un altra reliquia nel Santuario di 
fan Marco , fecondo che anco al prefentefi tiene in cu- 
flodia fi cuflodtjfe . Mà che douemo fk r noi hora a que- 
fto pafio , habbiamo forfè da entrare in *vn longho rac- 
conto di proue , & confronti di *vna tal inerita f &(on 
è chiaro che delusero fangue dtChrtfto alcuna particella 
fé ne pojfi trouar nel mondo ì J^on fono in pub Lea , (éjp 
autentica forma li documenti che tale stj quello che nel 
memoriale del Santuario della già detta Qnefafifir- 
ba ì None noto a ciaf uno cornei* imperatrice Helena 
velia Regia di fon fi amino lo traducejfe ? éfrtà dirai, {£} 
di onde fi hà che tal /àngue da (hrtflo sfitto da altri fi 
raccogliere, & qual fu quella mano che ardì , ò tentò 
di metter ampolla fitto le <vene di fòri fio mentre^ 
fpruT^auano fangue, $ come fiffrì tenerla fèrma,& 
portar filo <vta ? ey come puote poi anco per longo tempo 
fermarlo ì Lodato il Signore, che di cofe co fi antiche, (§jr 
cotanto da noi rimote, fi trouano pure Cs* proue ,(éf fon- 
damenti tali , che maggiori non potrebbono efjcre fi fi 
tratta/se di njn fatto di pochi giorni . Eccone f atte fi a» 
ttone di due antichi , gjr memorabili Autton di Grecù 
Idioma s cbrtfttano fin mento, Ntce/oro Qaltfio, gjr 
Simeone %Metrafrafle s quello the ne dice il primo doppo 
hauer rapprefintata con termine di fimplice htftoria 
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U lagrimofa tragedia della morte del <-uero figlìuol di 
Dio , è nelmodoy O* con le parole, che quiui ne feguono y 

rib x.ca P . C um vero metu homicidarum omnes profugiflenc. 

3 *' SOLA ibiaderat MATER, & quem dilige- 
bat DISCIPVLVS, qui omnia qua? velante , 
vel poft morcem eius getta eJTent oculis ipfi fuis 
fpedarunt, S ANG VINEMQ^& AQVAM, 
elatere eiusquafi adhuc viuentis, recens pofluen- 
tem,religiosè f imul, & honorificè ad modum , V A- 

«oÌ S C V L O exceperunt . Vifiejfo à ponto ne ferirne il 
fecondo già tocco Auttore che ì MetafraffenelToratio- 
ne cheei fece fopra la *vita y & morte della G Iorio fa M*- 
dre dì Dio , perche doppo tbauer narrati molti di quei 
gran fegniche feccia mano di Dio in opera co fi degna-, 
come fu colei che contene nelle fue njifcere l'Increata 
Verbo foggionge : Dicuntur autem hax quoque à lin- 
guis , qua? plurimi faciunt veritatem quod cum ha?c 
ìioua , & admirabilia percepta effenc oculis Deipa- 
ra, & poft mortem filij permde,aclì viueret, exeiu s 
latereaqua, &fanguisfcaturiret> illaquidemeum 
iaurit reuerentcr > & diligemer . Concordano in que- 
llo parere tra g/t altri due facri , (T celebri Auttori dt* 
tempi noffri, il Cardinal larontonclpnmo Tomo degli 

***** \Annahecclefiafiia y dal quale ft adduce tautt or iti di 
Metafrafle,& il dotto Trance feo Suare^ ne ifuot Com- 
mentari} fopra la Somma di San Tbomafo , che cita ilgii 
detto Niceforo , & lo <vmfce à quanta che dice per opi- 

mone 
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wo ne di quelli , che tengono, che del -vero fangue dt Chrt- 
flo fe ne pofft trouar alcuna particella net mondo .&1a 
forfè tu mi dirai lontano dal njero parerti JaS. Madre 
di Dio netfhore di co/i graui angofite hauer potuto r ac- 
corre tal fangue. Hor dimmi$ quaUltracreaturaheb 
he più gtu/lo titolo dt proprio tnterejfenel fangue [par fi 
per thumana falute di colet 3 che lo donò à fine che fi fpar- 
gejfe ? <& qua? altra amò più Chrtflo , che Marta ? & 
quale conobbe più ttnapr et labilità del fangue di lui t 
Sotto ferme à tutto ciò la glorio fa S. r Brtgidal{eina di 
Suetta in vna ritte lattone cbebbe 3 dclla quale perche non 
meno con V tnfiritt tonerò rubricale con dteflofe ne fi 
largha y O* ptemffima proua in que/ìo, (£/ dell' una^et del 
Poltro fegutterà qui fitto ti contenuto con le mede f me 
farole con le quali nel fiuo diuino ^volume fi attrouano , 
che è nelltb. t. alcap. I 1 2.. Dicedunqs ti fu» titolo. 
Maria certificat fponfamde pra-putioChriftiquod 
diligenter feruabat , & feruandum Ioanni Euan- 
gehlte tradidit, cum fanguineChrirtiqui remanfic 
in vulneribus Chrilti* {Màiltefio è . Maria air. Cum 
filius meuscircuncideretur , ego membranam illam 
in maximo honore feruabam , vbì ibam . Quomodo 
enim ego illam trade rem terraglia; de me,(ìne pec- 
cato fuerat generata? Cum tempus vocationis meac 
de hoc mundoinftarer, ego ipfam commendaui Sò- 
do Ioanni cuftodi mea, cum fanguine ilio benedi- 
£o>quircmanfitin vulneribus eius,quando depofuir 
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mus eum de Once . Poft hoc, S.Ioanne,& fucceflo- 
ribus eiusfublatis de mundo , crefcente malicia , & 
perfidia 5 fìdeles, qui tunc ad crant, abfcondeiunt il- 
la in loco nuindiflìmofub terra, &diu fuerunt in T 
cognita,Donec Angelus Dei ìllaamicis Dei reuela- 
uit . Ecco dunque come la Vergine racco/fi in <yn picciol 
uafi deW acqua ^ fangue >cbe vfiirano dei ferito fian- 
co difbrifìo^ecco come li firbo per tutto il tempo delia vi- 
duità) (gjr vita fud> cometa morteli configno à Ciò : (ffi 
Ciò : ad altri di mano in mano y come gran tempo /lete oc- 
culto finobilthefiro y O* come poi per gli vAngelià gli 
huomint fi manifittafe , fi altro di più defiden oltre 
il già detto ricordati del t e '/limonio cbcpre/So di Anfilmq 
il Santo, lei fleffa refi di fimi l fatto m una riue/atione{ 
del modo della paffione di (^bri fio, per che dicendo la Ver* 
gine nel tempo che il figli uol fùo ancor ^viuo merfaua tf 
fangue giù dalla Croce hauerne di quello raccolte alcune 
goccie fipralefue uirginalvefli, $ manto fimi neo col 
quale coperta andò là per celebrare le prof/ime effiquie 
del fuo innocente Figliuolo , ci porta la confi quenT^a £ 
credere 9 che morto eh' ci fu, ella al di lui corpo più fatta 
"vicina ueduto lo ff rudimento del fangue per la fin- 
ta de W ha fi a correfje là con picctol ampolla per raccoglier- 
ve parte > (fr che dicendoffi che le Bilie del cadente fan- 
gue di lui dalla Qroce pioueffera fopra di lct> non meno dai 
fan Vincenzo nel fermane in Tarafieue > che da V ber- 
sino da Qafalenel albero della yita Crocififfa^ reflacot* 

tripli- 
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triplicato tefitmonio autenticatole del fangue di Chri- 
flo Mariane baueffe parte nel tempo che fi fparfecop 
Mhondeuolmente per la falute delmondo^Mk fe ti piace 
poniamo di gratta l'autt or ita ftejfe di quefii Padrtjecco 
<iò ebene dice Vincemmo , &cleuato Crucifixo gente* 
fe elongauerunt, Tunc Virgo cumloanne, & Mag- 
dalena venie ad pedem Crucis, &gutta? fanguims 
filij cadebant fu per caput Virginis, (§f ecco ciò che ne 
dice Vbertino quis bone lefu poffet exprimere quan- 
to compalTìonis feriebaris telo, quandomaterna vi- 
feera contuebarisojnni amaritudine tua? paflìonis 
repleta , necnon & ipftm faciem pallidam , & quali 
fine morte mortuam, & tui fanguinisafperlìone ma- 
nibus, & vcftibus , & facie cruentatami & poco 
doPpo parlando Chrìfto dalla Croce alla Vergine fua 
madre diuenuta aWborain Gìouanni madre de peccato- 
ri: Tu ergo mine, illorum aduocata,& fuorum abla- 
trix fcelerum , collige mei fanguinis lauacrum , quo 
tamquam forti lifciuio, filiorum tuoni pofTìsablue- 
rcmactilas,f^ per yltimo chela Verg.fofferaccolgttrtct 
del/angue di Chrtflo dubitar non fi può quando per quel 
lo che fcriue GrcgorioT uronenfe raccolfè ella > (§f dili- 
gentemente ferbo li Hromtnti tutti della pafftone,^ 
morte dt lui 3 cbefefu cufloditrice dt quello } che meno fi 
pnggia , chi mi proueràcbe del più pregiato non baueffe 
ella p articolar cura, (§/ cuflodra } Che fe tu rep li caffi ta- 
le rvfò non efier flato in ufo di affunareil fwgue dt 
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monetiti in patibulo^ ella non bauer qutui potuto ha* 
nere opportuni > (jìrf Accomodati uafi per queflo i tAÌ 
primo quefito ti rifponderà il Padre Alfonfo Salmero-, 
ne, O* di fecondo tu slefio ritrouerai la fluitone dal fa- 
ir o te fio Euangcùco, quando ti degnerai* di attentamen- 
te oferuarlo . Dice donque il Salmerone à queflo p af- 
fo : Non mi dir tu 3 cbe ciò in Maria nonfojfe ebeti 
non ufo di que Ho alt bora fi ritrouafie y perche di fan* 
gue di minor prezzo tffi da f emine di minor fenno troua 
io ejferfi ciò fatto j A cbe altro atte/è gli affannofi anni 
della fua njtta la 5. TPotentiana fuori che à r accorr e , 
(g5r ben cuflodtre il beato /àngue de Martiri ì Et. tiri fui 
the raccolfe il /àngue ancor uiuo ? O* fie/co di Gianu*~i 
r;o il martire 3 ffl de fuoi Qompagm, che in Napoli fi bori 
nora? certo non altri* che donna di /òmmafede 9 $ pie\ 
i$.0ferai donque negare in MtrJa uer/i delfu\figli** 
jtfloy f& tale figliuolo ^quello che nelt altre f emine fi tra. 
u\ <yepfo dfk ehi à pena effe conobbero ì De yafi poi cbe 
Jeruijfero per quefio fanto raccoglimento non ce ne man 
cano proue^ congetture dalt Euangelio. Tu fai pure 
[che di MadaUna chi con la Vergine fi trono sjettatri- 
cc della morte di Cimilo fopra itCaluario > ferme la fa- 
era Storia che pochi dì manzjprefagha della futura mor- 
t e del fuo Mae slro à quello ne 4nda/fe con un pre* 
'4Ìofo uafo ttonguentOy & lo getta/fé fopra il cap* 
di lui 3 che fu incent tuo al traditore di mormorare^ 
di lei * $f intentare il tradimento del fuo Mae slro j 

Et 
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2;/ forfè che baueraì Ietto pre fio al Serafico Dottore^* 
come che il figliuolo di Dio prima del fuo patire noti f caf- 
fè quello che fojfe per fuccederle alia madre * Hor dam- 
mi che Maria prefentiffe che Chriflo doueffe colà njer- 
far tutto il fuo fangue , non mi farai tu credere che ella 
«vuota di uafi le mani qui ut ne andajfe 3 ma bene t entrò 
lo onde conuincerti , che oda fe , ò con le Mane } ò con 
Ciouannt qutui ne conduce ffe alcuno per riferùarequel Afianin 
pretto fo balfamo con cui doueanfi medie Are tutte le hu- 
mane piaghe , ferite . Ma non ci dà fEuangelto ma- 
teria di credere che più forti di uafi /òpra il galvano al 
t*mp+ della morte di Chrtfto fi rttrouajfero ì fv che fia- 
ua tlmirrhato utno , che porto alle fue labr a gufi ar non 
rvolfe il figliuolo di Dio , Et dabantei mynhatum_. 
-vinum & non accepit ? CD* / i/afò in cut fi tenne gran 
pezjjt t aceto mefcolato col fiele > lo dice l'£uangeùsl<t^ , 
the qutui ne fofje y Vas ergo politimi ci ac aceto ple- 
num . Jl Profèta Regale forfè ci accenna che altra for- 
te dt yafi ancora qutui fi rttrouaffero perche parlando in 
per fona di Chrtfto di coloro che lo infultorono fiotto lai., 
Croce , (gjr come fojfero priutdtfenno , e> di ragione^ 3 
indtficreti 3 & ^voraci, canta nel fuo Salterio j Et in_ 
mcpfallebantquibibebant vinum . Ma fio f se tl'va- 
fo di co fioro y wafo di Madalena , ò forfè vafo di Ntco- 
demo 3 ftj Giofefo clx qutui per altro fine, ffl con un- 
guenti por t after o , alcun dubbio non re Ha , che in qual- 
che <vafò da Maria Vergine ti fangue di Chrtfto fi r4c- 
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togtiefse > perche fe y ale/sera tal argomenti tifiefsa fi 
potrebbe dir anco del /angue y acqua di Cbriflo y chi 
nelle due da noi poco fì tocche Chiefe di Tfoma fi riucri- 
/ce y ey* di quell'altro che Madalena > (§Jr Longino feci 
condu/sero quejìi a Mantoua y ($f quella a Mar (ìlio-* . 
Va/fi donque a/sai chiaro , che &• Giouanni ,(£l AI aria 
ta ftefsa madre di Cbri/lo del /àngue di lui alcuna partii 
tn^un picciol nsafo /òtto lafcroce afsunafsero tanto 
più che il Tadre Veruchino alla meditazione 5 6. inferi- 
/ce da Meta/rafie che e/sa Beata Vergine a bella pofla 
quiui alcun va/o per dentro raccorutil /angue di C bri- 
fio porta/se . Ma che poi Longino > {£) cMadalcn* , the 
del mede/imo ne riempirono le ampolle , come tante y oli- 
te s'è detto y ot tene/sera di quello perpetuamele /ir* 
bar ne alcuna parte > e* che ciò alla Vergine fi nega/se 
non ponto probabile ci diuiene, Tanto più, che quel fan- 
gue y che ne yfcì ali bora di Clmjlo , fu sì abondante 9 
che parue yn corrente fiume > che da vn largho fonte if- 
bocca/se . Leggi fe ti piace il ^viaggio di Fra Corado 
A temano S erutta ne IP anno 1350. 6r* ti diri hauer 
^veduto nelle parti diTerra Santa vnaviua pietra nel 
Monte [aluario, la quale reftoipez^zata dall' mpetuo- 
fo corfo difangue } che fiat uri alt bora dal co/lato del già 
per noi morto Chrifio *. Leggi le Riuelationi di Svita 
Srigida , ffl trouerai hauer ella hauuto y i/ione che li 
moftrò 3 che nel ritirar/i indietro la Lancia, dall'empio 
di bota 3 & dipoi fanto Longino in sì gran copia cU> 

quella. 
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quella piagba il pingue /gorga/se , che tinfe il ferra , es* 
il tronco dell batta , & a gufo di fiume, the da alcuna 
feofeefa rupe dipende , qui ut ne vfeifie j & fic ftanti- 
bus turbis in circuiti!, venit vnusaccurrens cum fu- 
ria maxima, & infixitlanceam iu eiuslatere dextro, 
tam vehementer, & valide, quod quafì per aliam 
partem corporisvoluir pcrtranfire. Quod cum er- 
traheretur lancea de corporc fratini abundanter 
exibat de vuln ere ilio , cum tanto im petu quali q ui- 
dam fliiuius fanguinis, ferrum vero lancea? , & ali- 
qua pars haltx j ubicimda cxibantdc corporei ia- 
tin&a fanguine • Di finte wdtre , arn^i che fiume daf- 
fida Gregorio Nazjan^eno fommo , <& antico Theolog* 
l'attributo al Sangue 3 eòe fiaturt di quel lato , the fu il 
ricetto de gli amori di Ciri fi a, come egli canta nella fua 
diuota y trebrifliana tragedia di e fiso pattate C bri fio 
€on quefie parole 

Videtefanguinem 
V idete fbflì corporis , & vt fons duplex 
Scaturiat eiusclatere, vis fanguinis 
Promicuit,&aqux, lance* ieìus atfpidc 
Iuuenis, vt Aufonij fuit; qtiin nuncquoque 
Inde geminas fons bulh'ens exxftuat i 
Ipfe adeofacrum qui latus Exit , pauens , 
Horrenfq. fato nefeioquo, fllium 
VerèDei iuftum mortuum voceedita 
Clamauit, &iam cernere hunc lket gradunu 
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Vtcclcrat ipfc>&ante!ignum procidit 
Premiti, terram viftus hoc fpc^aculo 
Pc^tuFq. rundit,&folumipfum ampledHtur, 
Vbi fixit haltam dcfluentis fanguinis 
Tindam liquore: Et ecce vt vtraqueèmanu 
Haurir,oculofq. hocvngit, hinc vtfcilicet 
Detergat ocalum notìe qux cxca obtcgic • 
f &snzìmiX& mri § 

Sà dùnque come h abbiamo prouaro finhora ddlca- 
flato di Chrtfto gran copia di pingue , $ acqua > 
dt* quali tràgC altri ne fu raccoglitrice la Beata fuama- 
dfe , ttJ ne rimafe di quel fanto liquore <%>n picciol <-&4- 
fitto qui in terruychefu poi dalia Vergine dato in cufìo- 
dia a Giouanni , & d* tndi di mano in mano per uia et- 
Helena tAn°ufia da Hierufalem a Con fìantinopott ri- 
dotto y ey col wezp denoHri da fanttantinopoliinZìè-* 
vetta transfinito, nella lettera c DucakdelSereniJfiin* 
Zeno denominandoli Ampulia de vero fanguine Chri 
§• 2. fti quel picciol rvafo con ciò che in ejfo fi ferba > che ai 
là fu portato s Et fe bene a chi di co fi certa verità ne ri- 
cercale alcuna più chiara proua potrefftmo rispondere—, 
col Dottor Domenico Anfoffo nel Trattato eh' egli fecc^» 
delle reliquie de Santi , che in tal materie , & proposti 
in fide, & creduli tate ( fecondo 3 che egli dice) fit ftan- 
dum , illud prò firmo habentes nullatenus Deunu. 
permiflìirum iftfcclefiafua tolerarierrorem,quam 
vt pupillam pculifui diligere informamur: & cofi 
3 / anco 
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anco dire co» il medefimo , che intinitus fi r reliquia- 
rum numerus , qua» in Eccleiia Dei veneranturjde 
quarum identkate nulla certa poteft atterri proba- 
tio j & per vltimo conejfo lui autenticare que fio tutto 
connoti focht t fsempij di conqut fiate y & traJportatr_: 
vcliqukjdelle quali nstue t ut tatua filenney (§jr frequen- 
te la <-ùener ationc , ancorché diuerfa 3 fè} iti ambìguo ne 
sij la filma del uero fitto della loro tras lattone 3 et per 
quella via liberarci da obligo dìprouare y chele yànomi- 
nate s et altre reliquie nella T>ucaldi Vette tia fi fcrbino s 
Qon tuttocto rinonttando per quello , che a noi appartie- 
ne al bene finn dell'immunità da co tal ' prone 3 penfier no~ 
ftro è /coprire con più chiarezza la verità di que fi e co/è , 
et condurrti cia/c#oo ancorché per altro quafiche cieco a 
Leu conofcerla^ et perso fi .dire palparla , Che a Vtnegia 
fi conduce fie la già detta ampolla di /àngue , et acqua di 
Cbrifto y lo dtmóftja con più eùidenta d'ogn altra auten- 
ticherà ti fitto me de fimo della fi e/fa ampolla , et lo mo - 
firano.anco le vecchie, et antiche fcritturediquefla Cit- 
tà . Scritte il Sereni/fimo "Duce tAndrea Dandolo 3 nel 
decimo de /noi Annali in narrando It acquifii de Latini 
in Oriente , ne quali vi bebbero li no/i ri co fi gran parte 3 
et (penalmente il tanto memorabile Duce Henrico pur 
della fteffa Famiglia de Dandoli , e/ferne come delle fio- 
glie , et delt Jmperio y co fi anco delle reliquie dell '^Au- 
gnila Sede Orientale /eguita diuifione , et che a Ve- 
neti toccaffe la feroce guarnita d'oro , che fì già di Qon- 

fiati- 
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fantino il Magno, et vn ampolla del [angue di dritto $ 
Deuoti ctiam Principes Sandorum occuitas rdi- 
quias tandem inuenenmt , quarum Dux obrinuit 
rairificè Crucem auro inclufam , quam poft muen- 
tionem matrisConftantinus fecum in bellisdetulc- 
rat, & ampullam fanguinis miraculofi lefu Chrifti y 
che fe ben fare che dando egli a tal fangue l'attributo di 
miracolo/o non intenda del mero 3 ffl pretiofo fangue eli 
CbriHo y nondimeno perche alcuna molta per li meratri- 
gito fi effetti 3 che fi fono ueduti del Sangue di Manto- 
va 9 altri , fi ben pretto f , miracolo/i fndofi addi* 
mandati y ciò non pregiudica quando & per lecofrin* 
trodotte fin bora, ($r per t altre che reflano a dir fi y non 
fcmplicemente mir acolo fo , mi mir acolo fo , (gjr pr et io/i 
tnfieme fimoflriefiere tal Sangue y douendop prima-* 
auerttre cfferui Itati degli Ruttori che e fi filmando chi 
l'rvfctr dal lato di ChrtFlo fangue , & acqua nel modo 
che fece e fere co fa in foli t a , non naturale , habbtno 
perciò adimandato ejfo fangue O* acqua njfcito all'bor* 
di Chrtftoanzj mtracok fo y chenaturaley fèntaperò tt$- 
glierle il merito y &J la prerogatiua di pretiofo . Di tre 
de quali a ponto babbiamo giudicato conuenirfì il porre 
qui l'auttarita tvna doppo dellUltra . Leggi Nice- 
foro al lib. i . cap. lo. ti dirà che tal acqua fangue^ 
rvfciffero fuori della commune opinione y & effettati*- 
ne che fu un dire > che la loro wfcita , foffe infilita y et 
merauigliofa, & corpus mortuum aliquandiuita pai 
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debat ,cumex militibus quidam Iudaeorum , genti 
grati ficaturus , iancea eiusJatus perforar, ex quo 
vulnero fanguis,& aquaprater opinionem omnem 
proHuxic. Legf ifiu Vincemmo nel Sermone che tifi 
della 'Vajfione di Chrifto che ti dirà che quell'acqua , et 
quel /àngue miracolo famente ne ufciff ero dal co fiato di 
C hrifto . Longinus videre non poterat an mortuus 
eflfet Iefus , quia caligatos habuit oculos, & accepit 
lanceam fuam, & inflixiteam in corde Chrifti, & 
continuò cxiuit fanguis , & aqua miraculosè, & per 
haftam decurrens peruenit ad manus militis , & ex 
conta&u vifum accepit . Et per ultimo leggi Guliel- 
mo Pepino alla flatione fettima di Chrifto p attente , et 
trouerai fomentar egli che detto acqua 3 et /àngue mira- 
colo/ine fi/fero, & continuò exiuit fanguis, & aqua. 
Sanguis ad noftram redemptionem , aqua vero ad , 
peccatorum nqftrorum ablutionem . Vbi notan- 
dum quod huiufmodi aqua miraculosè exiuit de 
Chiifti latere, pariter & fanguis jcommunc enim 
eft quod mortuo homine ftatim fanguis coagula- 
tur y & induratur , nec vltra fiuxibilis redditur. 
Et indi&a lanceatione lateris Chrifti fuerunt tria 
miracula. Primo , quod exiuit fanguis de corpo- 
re mortuo. Secundo , quia exiuit vera aqua_, . 
Tertio , quia Longinus prius quafì coecus illu- 
minata eft. Sonoui anco le aut tonta dì Veda ti 
Ventrale , & di Thomaf 9 1 Angelico , ibi 4 queflo 
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mirando ci inducono co fi dice il primo foprafian Giouan- 
ni . Sanguis , &aqua delaterc moi cui cffiuxerunt , 
quod erac contra naturam corporis mortuoi uni , et 
il fecondo pur /òpra fanGiouanni. Vaìdè miraculof 
fumeft quod de corpore mortili , inquodt conge- 
lata fanguis, fanguis exeac. Che fe ejfo Duce Dan- 
dolo in qucfla fua Qronica haueffe qui parlato di fanguc 
miracolofamente yficito da alcun Croctfiffo > non haue- 
rehbe detto ampullam fanguinis miraculolì Iefu 
Chrifti j mà ampullam fanguinis ex Crucifixo ali- 
quo miraculosèeffluxi . Mà di grafia poniamo *x>n 
poco co fi nobile , et facrofanta reliquia alla confìderatio- 
ne d'ogni yno , et vedraffi ben chiaro efier del <z/ero fan- 
gue,et acqua che yfcirono dal co (lato del già morto C bri- 
fio : In vn yafietto di cbrtfiallo di forma circolare di al- 
tezza quanto farebbe il po lice di ynamano per longhet- 
zca di cui è la forma rapprefentata nella feguente figurd 
yedefì effo /àngue, & acqua di Giesù C bri fio iltllata 
fopra alcuni fili di bambagio , congelato però di mo- 
do mefcolato con t acqua ejfo Sangue , che ben pare effet 
*vero> che De lacere Chriiti exiuic fanguis , & aqua s 
che fe bene nella fiuperficie di detta ampolla il folo fanguc 
appari f e , pero al di fiotto , cioè nel fondo di quella cbia* 
ramente fi >-vedc un tale me/colamento di acqua con 
fiangue cofi mantfift amente , che niente più refla di du- 
bitarne a chi con occhio lo mira . fi coperto di e fio <va- 
fìtto, è parimente di forma rotonda, mà.efuàntoàlh 

ma- 
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materia è di purijfimo oro, coperto con ricco putito > 
nella parte di quello eftrwfeca fe ne Flà nel me\o fcolpi- 
to in Tjn grande , (jfr pretto fo dia/pro con gran maefirid 
*vn Qroctfifio di ptcciol riLeuo 3 ne* quattro angoli del 
quale leggonofi le quattro feguenti parole Greche > cbt 
interpretate dicono , 

• Iefus Chriftus Rex Gloria?. 

dintorno poi al cerchi» di efio coperchio trtuanofi for- 
mate col [malto incanala nclToro quefle altre Greche 
parole^ > 

t£«$ fjjg %i> aufjLct (roupKoq fdjov (Pipavi 
Habes me Chriilum «eftansfanguinemearnis me?- 

Hot* 
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Horaquefto <vafetto dichriftallo contenente in fi co fi 
ricco (§jr infinito the foro è flato fin bora confermato in 
n/rì 'altro <-uafetto dipurifftmo oro 3 di forma parimente 
rotonda^ con il fuo coperchio a quello *vntto pur di fi» 
ttiffimo oro 3 che per hauer contenuto per tanti fecoli in fc 
tffo yafo chriflalltno con ti già detto fangue f& acqua ri- 
tiene tuttauta nel proprio fondo *pn color roJfo>& <r,i U(9 
del vero fangue di Chrifio 3 comeanco ritiene tuttauta urt 
firn il colore di roffo fangue di lui il coperchio interiore del 
rvafetto di chrijiallo y del quale poco prima fi è ragionato* 
del quale njafetto d'oro la forma n>era è la feguente . 




All'intorno di queflo <vafo dorovifinofcolpiti nel- 
l'orlo dtfopra , & difotto due ver fi Grechi che qui fi 
metteranno come che fi anno , con la loro tradot itone : 
al/uctToq ì^mfyo^v Tifnvòv So£«oy. 

Viuifici ianguinis hilare rtceptaculum 
Ex immaculati Verbi latere effl uxi . 

Può 
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*P«ò forfè alcuno più chiaramente prouare *vnacofàdi 
ciò che noi tenimo per tefiimonio di cofigran verità? Se ti 
*Dottor Gafparo Afiani nel fuo trattato del Sangue di « <s. 
Mantoua,vuole che facci proua difortiffìmo argomento, 
che del pretto fo, (gjr* "vero fiwguc diGiesù Chrifio ejfone 
sii , perche nel tfcoprirlo fi trouafie fopra di quello rr/n* 
lama di piombo con tale mfcrittione , IefuChrirtifan- 
guis , chi potrà dire , che tale non sij anco quello , che 
prefio di noi fi attroua facendone la flefia, ffi più ampia 
fede le lettere Greche fcolpite non già in piombo, màben 
m oroyche fopra diqucllo tuttauta fi^eogono? Che fé la 
rvcrità di tanta reliquia bauejfe douuto e jf aminar fi an- 
co con fuoco jCome alcuna volta ne' publici Qoncilijfù de- 
cretato per rtconofcere la njerità di quelle reliquie , che 
sperano ritrouate nelle Chtefe degli Arriani,anco dalfuo- 
co hauertffìmo noi vna certa, (gjr ficura proua y fendo ri- 
Matto illefo queflo Fleffo yafètto d'oro con l'altro inte- 
riore di chrtflallo con effo pretiofo fangue nel fuoco del 
Santuario di S. Marco, che arfe tutto ti retto dell'antico 
the foro, (eff facre diuitie di effa Chtefa , di modo che non 
fu ne anco tocco dall'incendio il breue , che le era foprct-% 
per ilquale effer fangue di Chritto fi dtnotaua, ne il zen- 
dado che lo cuopriua , che tuttauiatn memoria di tanto 
miracolo fi con ferua, njedendofi hoggtdì da runa certa, 
nigredìnc contratta al di fuori dalla gran for^a del fuo- 
co effo uafo d'oro offufcato , che dicono gli artefici efier 
rvefitgto non d'altro , che di effer ttatogran tempo nelle 

D fiam- 
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fiamme di ali* bora , tanto più che It f malti cbe ui erano 
all'intorno fi ^vedono ejfer fiati lettati dalla forzai del 
fuoco , cbe non fuole ejfere proprio del tempo con la lon- 
gbe\zjt fua di fare da fe <-un taf effetto fopra dell'oro . 
Si *vede di più nella fyoce legata in oro* cbe pur in detta 
Ducal Chiefa fi conferua 3 che fi* già del Gran Qonfl an- 
imo y tra le altre figure di ritieuo, & fimffimo oro al fi- 
ni ffro lato del Croctfijfo t effigie dell' tApo fio lo Giouanm 
con un <~uafetto d'oro in mano* del tutto fimtle a quello 
nel quale la già tante uolte facrofanta da noi nominata 
Reliquia delpretiofo /angue di Cbriflo fi conferua , & 
in oltre fopra la porta del Santuario predetto che riferii 
fce in effa Ducal Chiefa fiaffene rna figura di riùeuo di 
Cbriflo Redentore > cbe con vn dito fi moflra del fuo 
aperto * ffl ferito cofiato , che viene ad Accennar e m effo 
Santuario ritrouarfiil già detto the foro del f angue dì 
lui . Mà pìeniffima inoltre (£} merauigliofa è la proua > 
cbe a noi re (la di fan e di quefta verità con altro non più) 
wtefo) (jfy fortifiìmo argomento. Trouafi nelle più cono- 
fetute reliquie di e fa Chiefa in vngran quadro di finiti- 
mo argento dorato fatto con molto lauoro (tf maeslria^ 
gran pe^o della uera Qroce di Chriflo > che illefa ufcì 
dall'incendio da noi tante uolte nominato con un ntchia 
aldifòpra.nelme^p di cui fe ne fià un Agnus Dei doro > 
che tiene dentro di fi delpretiofo /angue di Chriflo , & 
velia parte dinanxj di effo Agnus Dei euui la effigie di un 
Chrifio Redentore con parole Greche* cbe dicono nel Ltr- 
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tino IefusChriftus ,mà vello, parte po/lertore di qucl/g 
vie quelverfo Greco.che fi* parimente/colpito nell'or- 
lo del vafo clm/Uliino del njero /àngue & acq ua di fc- 
pra nominati, che tradotto rifonde; Habes tue Cliri- 
ftum geftansfanguinem carnis mear . Et da i lati di 
detto fanguenjt fianno due Angeli di puro oro con hreui 
in mano di fino argento {he tenendo lefkccie volte verfe 
diejfo /acro /àngue , portano fcritto in e/fi quette breui 
parole nel Latino idioma.Hicciuor eft Chv\(i\,cioè>co- 
là ò fidele doue tu njedt che noi fiiamo riuolti 3 0* ri uè- 
renti ftrùafi ilpretiofo fangue diClmfloJa rapprefen- 
tattone di che ci è parfi quiui di notar* con un partico- 
lar intaglio della parte anteriore già detta . 




uMà dalrouer/ò di tutte il gran quadro che contiene U 

D 2 Croce 



52 Trattato 

Croce uera^vi èia feguente infcrittione > per cui fi di- 
nota, efja £roce , ter detto Sangue ejjer di quelle cofe a 
punto 9 che reslorono dalT incendio già tante evolte detto 
preferuate > (fjr perche fono notabili degni quei njer- 
fi Greci che attorno diejfa [roce fcolpiùne flanno , fat- 
ta già fare per quanto fi credeva tMari**Armeniac<L-* 
moglie di Andronico Paleolgo il vecchio y poniamoli quii 
tradotti nel Latino . 

Ditiinam gloriarti atquepotentiam ornarunt . 
Quomodo ornabuntGemmas& Lapilli 
Quatti Guttae Dei farautn lina l 
Tuumornamentytnett fides & amor 
His tectiam ornac Imperati ix Marina . 

Horà perche nelle note delU^rocuratìafià ferino fit- 
to (anno 1507. che il affetto uforo del pretto fo fangue 
di Chrijlo fi tenejfe a qùéttcmpj in <vn njafo d'auoli* > 
che ^ultimamente fi e ancor ejjo ritrouato 3 cpn%enerub 
parimente in quello vn Agnus Dei d % oro y Cf efio Agnus 
Dei è quello di jopra accennato y che contiene quello fa- 
condo fangue di ChriUo da noi rvltimamente nominato^ 
ecco come anco per quesla ruia reìla con chiara prou*-, 
inferito > che nel yafetto del fangue chr istallino conte- 
nuto nel rvafetto d'oro jia del vero , & Maturai fan- 
gue di Gieiu Chrislo . &ìà non ci feor diamo di grati* 
le parole intagliate al riuerf»di detta Qroce , poiché co^ 
me ftè detto feruonomcrauigliofamentealjine nottro > 

the fin* 
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Seruatis ex media fiamma diuinituscumfolmis An- 
no 1230. rcliqua coni làgraflenty'&inauguitiijrcm 
poftcaformamrcftitJtibMonimentuift.Ann. 1 foc*. 

Ofierufi donque 3 come quella paro la feru&tià, effon- 
do di numero plurale babbi reUtione non filo al finto 
legno di Croce legato indetto quadro ,w„ ; anco all' A^nus 
Dei fide tto>che contiene effofangue di Cimilo pò fio nel 
nichio fudetto. Che fi (per dilucidar meglio ilnoflro ar- 
gomento) effo pr e fin te fitnguc del Agnus Deireftò intat 
to dal fuoco nell'anno l 2 j o. (gjr per le note da noi alle- 
gre fi troua queUocjfcr fiato fimpre tenuto m <vno con 
l altro '-oafietto (£oro\contcnente tlfinguv^^q^di 
Cbriflo refla y cbe chiaro sij anco effo fanone di detto ^vt- 
fio doro efierfi prefiruato dal fuoco 3 e tanfo più cerea- 
mente appari fie efieregh del yero fingue di Gicsù Q:n~ 
Ho 3 quanto che tutte le antiche carte di altro fingue 
non parlano 3 che dal fuoco resi affé i Ile fio fuori che del 
evcro, & non di li' altro > che miracolofb fi adimanda % 
del quale non e tntenttun noflra trattare in quello di- 
fior fi y per efier già noto , (§jr non fioggetto per bora alle 
no fi re confi dera troni . éM a fi lo auertirne a a fi mio che 
come di qualità > & di njafio che li contiene fono queflt 
due fiangut s che in San Marco fi tujlodifiono del tutto 
l'uno daW altro dipinti } coft anco di tempo > diluo- 
co dal quale fiffero portati J perche l uno che è ilpretio- 
fi da Cierufilem fi* trans ferito a Confi anùnop oli s, 
Coltro di Haruto nella già dettaregiaCittà di (fon fi an- 
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tino 3 (§f ambi poi in uarrj tempia noi ridotti > fecondi 
che con altra seca/ione poi fi dirà . Qual più chiara luce 
ii potrebbe /coprire l'occulto di alcuna co/a , di ciò che 
fanno le tante prone 3 che noi adducemo per te [limonio di 
queflagran ^verità ì &fe bene detta Qroce e Hata co- 
nofcmta 3 & efftofìa fin bora due volte £ anno a tutto ti 
popolo non s'auertiua però che /opra di e/fa in quel 
Agnus Dei et oro coperto con chrifiallo quelle parole Gre- 
che dinotanti quiui e/fere del fangue di Chriilo > $ non 
fi fapeua più che tanto che pingue vero di (hriUo nelle 
due fere della ^vigilia dell* *Afcen/ione , (§{r del Giouedì 
Santo > inmostrandofì t altre reliquie ai } popolo y fi mo- 
flraffe y con tutto che Fr ance fio Collio moderno Scrittore 
di queslo ne facci p articolar menttone nel fuo nobil trat- 
tato del fangue di Chrifto con parole molto ampie y O* ma- 
gnifiche che a noi e parfo qui fiotto di regiflrare . 

Illud ctiam memorabile cft huiufee rei argumen- 
" ttI8jS tum fimul 3 &: experimentum , de quo iure Veneti 
exultant , nam exhibent illi eo fanéfroris hebdoma- 
de die , quo crudelifTìmos Chrifti cruciatus, & mor- 
temrecolitecclefia, omnibus contemplandum,du- 
plicem fanguinis Chrifti fubftantiam , alteram mi- 
raculofam, alteram veram fanguinis Chrifti portio- 
nemnaturalem, quam pmiofam il!idicunr,pro- 
pterea quod illa ex percufTa olim imagine Chrifti 
diuinitusj haec vero cxfauciatoSaluacoriscorpore_> 
emanane. 

Ti 
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Uicopfran tbefirodonque ffi a ragione cotanto fi ne 
moftrorono fiollcciti in cufiodirlo li noflri maggiori 3 che 
non contenti d batterlo ripa fio tra le più Cére 3 Cff* pretio- 
fie gioie , che IjAueJfero 3 & non contenti di tenerlo anco 
ferrato [otto di molte chiaui , cuflodito fitto più mano 
die affettivi 3 & di <-uaft , rmcbiufi dentro a cancellati 
ferri , in Ihoco pritto di ogni naturai luce , lo tennero an- 
co di modo occulto a gli occhi del mondo 3 che jolo da chi 
ne tenea par ttcolar cura di effo Santuario 3 f£) [Ine fa 3 
doue che fiferbajfè ^vollero che conofiiuto ne fife . Ala 
perche non occorre fi < ad alcuno di dubitarne, òdi for- 
marne equiuoco con l'altro /àngue non già pretto fi y mà 
fiemplicemente miracolo fo, che nel mede fimo Santuario 
fi cu/lodtfie i'-volfiro anco che dell' uno 3 ffl dell'altro, 
dipinta nota 3 (jfr memoria fi ne tenejfe s il che fitto fi 
più uolte 3 (gjr in uarij tempi fi reitero poi particolar- 
mente nell'anno 1 507» a primo Settembre 3 come dai 
ruecchi libri della IProcuratia fi uè de 3 che fi * tempi di 
Tao lo "Barbo , di J\(icolao Trtuifino 3 (y di Marco 
^Antonio More fini [aualier , Procuratori di detta 
Chiefi s Da' quali Procuratori di commtfiione del Sere- 
niamo Prenctpe $ Dominio furono all' bora deficrit te 
tutte le reliquie 3 & fiacre cefi di e (Sa Chiefi con p artico- 
lar nota , con dir fi da quelli, che nel luoco nel qualc^* 
bora ne 51 anno 3 & erano anco nell'anno fiudetto , che 
furono annotate fempcr per Maiores nolèros con- 
feruata fuerint, $ finita la reuiftone di ejfe fiacre^ 
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cofi > $ reliquie andaronout poiperfìnalmcnte lo fief- 
Jo Prencipe f£) Dominio à riconofcerle > & venerarle* 
defenuendofi diflmtamente le due già dette reliquie 
del pingue miracolo/o da quel/a del pretìofi , con dirfl 
chcefio pretiofo [angue in vnvafetto d'oro firitrouafi- 
fe > ($f che l'altro miracolo fo ih vna custodia d'argento 
m forma di chiefa ne ftefie > come anco l'vno @f '/V- 
tro va e fa Dncal Chiefa , & Santuario hoggidì fi ri~ 
trouano . fi che fu reiterato anco nell'anno i 5 1 6. à 
1 1. Ottobre da Lorenzo Loredano Procurator Caffiero* 
r Di queZlo gran the foro donque arrichita Vmegiadeue 
ella non meno prc^iarfine 3 cbc yalerfenei Che fe di murra 
co fa più è lecito al fedele , che il gloriar fi delia fede 3 
njcra-cognitione di ChnUo r quanto più deuevn popolo 
Chrifliano , ffi diuoto cantar fi di hauer nel recinto de 
fiòihabitacoli ttslejfo fangue di C hrifto 9 del quale ehi 
èftoffefiore non fi può fe non dire , che pofiedi anco liflefi* 
fo.Clmsi* *xpnforMeà ponto al fenfo del yerfo Greco > 
fcritto nel cbperchio del vafochnfìallino già da noi reci- 
tato, Habes ine CluifUmi geilans fanguinemearnis 
XiiQX* €t fe il "valor della medicina riefctgio'ueuole quan- 
do s'adopra>et non quado fi /èrba filo net yafi>come po- 
traffi alcuno promettere di trarne tanto di deuotione dai 
sì gran dono collafctar di ricono feer loft riferir lo ,quan- 
tafrtbbe con adorarlo col venerarlo ? che altre fa 
ò fimo fa Cittade, de Ha quale così grandi, (3* magnifiche ; 
co fi fi dicono > fi diranno per fempre 3 che altro fu dt^ 

±* co 
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co l'arricchirti 1/ Signore delfa?:gut fuo y fè non vn d Ar- 
ti fegno , che egli babbi ad tffer ftmffi teco i $ che fù il 
donarti ti fanone del fuo codiato , (c non l'accennarti eòe 
tisij per battere , & tener del continuo nel cuore ? JI 
B.Pietro Damiano fi imo già felice la gran Città d'vilef- 
fandria perche in quella alcuna 'polla fìferbo il corpo del 
glorio fo Euangelijia San Marco , & feliciffima t fiali* 
tutta perche in Vinetta riportato 3 indaco fi iliufire 
Città di tal proumtia firitrou.iffè ) dtcendo egli Beata es 
Alexandria, viri huius iantine purpurata , felix & 
tu Italia coi poris cius thdauro diues cffcfta, u or 
quanto più & fortunato , & felice ti dirai tu Vtne^U 
per bauerein te del <~uero fingtse di fóri/io, Signore di 
tutti liApojloh & Euangcltfli^ capo fopremo di tut- 
te le celeUi , & terrene Gierarcbic ì Che fi nella reda- 
ttone ebe bebbe Santa Trance fca Romana fu veduto da "« 
lei dtucrf minte in ferir fi gh a ff etti de III immani cuori 
verfo di Chn/lo , fecondo chef opra di alcuni Hmmore 
delle fuc fante piaghe fi ffargeua , dando il St^ore à 
fentire il dono delle cicatrici de piedi fuoi à chi con amore 
di fenfo l'amaua , quello delle mani à di con l'opere di- 
notauano di amarlo, & quello del cofìato à chi di buon 
cuore, (jfr con ogni più viuo affetto l'amafe 3 ben dei tu 
riamarlo cotanto amata da Iucche ti ha voluto donare le 
più intime, $ facrofame pitie del fuo pretiofo fangue. 
0 VìnegtaCr qu al' altro prtgio maggiore puoi bau erti* 
diquefio ? Ben ti rendono ficura le tue inacefsibil ancor- 
ché 
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che Aperte mura>Bcn ti fanno contenta il tuo placido^ 
ben regolato gouerno , Ben ti danno ti titolo di abondan- 
teliflufsi , $ reflufsi dell'acque tue > & gli aditi y & 
corner tij che tieni con teftremenat ioni del mondo: Mi 
non ti può già altro darti y onde ti glori) d'e/fcr beata , fi 
non quello ,cbe è il vero fonte, (gf da citi deriua la beati- 
tudine fiejfa . Tu non bai bora adinuidtare non dirò gii 
le ricche gemme dell' Jndte > o lipretiofi metalli degli oc- 
culti , g/ lontani paefi , mà ne anco le più fante reliquie 
che fi ritrouino nel fuolo di Pale/lina, ò nel cerchio di Ro- 
ma. Staffine in cuflodia appre/fo di te il /angue di quel- 
lo, che in fe rinchiude tutte le co fi, & dal tuo primo na- 
fcerbeata,già che nafiefii Chrijliana, fianco del conti- 
nuo beata col viuere , profeffando tu fimpre la legge di 
Chrtfìo . Chi più di te può affettare la grafia , e?* la pro- 
temone di Dio , fer bando fi ne' tuoi the fori le pretto fi 
filile dell'innocente /àngue dell'unigenito fuo? & che 
ti negherà egli quando tal fangue le mo/lri ? quando per 
effo lo preghi ì JQue/le fono le gioie, quefle fin le ricche^- 
%e tue , quefle ben ponno dir/i bora le tue grandezze s 
Che fi quando il Re apre li vfii delle fue flange ogni yno 
entra arditamente à chieder fuori , hauendo à te non 
pur j/alancato il fuo cuore \ mà donato di quello le ricche 
mtnere il tuo Dio, À te nel dolce me/e d! Aprile ,nelquale 
fiortfee l'anno , gtotfce il Cielo , (§5r fi rinoua la terra ha 
^voluto il Signore ,ne fenza mifìerio aprire la fiera *venA 
di queflo fuo indeficiente the foro , perche come l'altro eli 
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Mantova fecondo che fi e detto > fu manife flato d't/Jpri- 
k > ($f quello di Bruges colà d'aprile 3 yt fu portato 9 
cofiancoa te ti tuo d'Aprile ti fi ifiuopriffe, perche ti fi 
aprt/fe il cuore all'amore di quefio tuo Dio , hauefii a 
gioire d'^vn tanto dono,& jlillaffero /òpra di te 1» lar- 
gba pioggia le ru^gude delle diurne grafie per riempirti, 
Cr' ornarti con la ptcncT^a di quelle 3 che fiat a far don- 
que che non lo riceuicon quell'affetto che fi conmene , 0* 
non lo fcuopri adiuott , che tanto lo bramano ? Mà tem- 
po è hormai che doppo l'bauer detto del /àngue di fbrrfto, 
diciamo alcuna co fa del Latte di Maria donato a Vtnegia 9 
ir l biadiamo il dtfeor/o con altro . $ 
"T\ El pretiofo /angue di Chrifio del quale e ornata, 
(ejr riTplende più che per gli ori gjr ricche pietre^ 
delle quali è coperta la Cine fa di S. £\iarco, dei to quanto 
fi conueniua per la breuità del difeorfo , mà non per l'ec- 
cellenza della materia , refla il dire alcuna coft del latte 
di Maria tergine, che in ej/ a Chtefa parimente fiattro- 
ua . Mà che è quello che 10 odo dirà qui alcuno , (§f doue 
m.n fi in te fi che tal puri/fimo latte potejfe peruenirc^j 
nelle mani di alcun mortale 0 pure chi fi può perfuadere 
ch'ella cotanto bumile njent/f e adatto tale di raccorrem 
picciol ampolle ti latte delle fue marne Ile 3 come reliquia, 
ffl co fa fiera, quafi fc Uefa ef aitando , (§f magnifi- 
cando ? ^(on è punto lontano daluero 3 odal ragione- 
uole , anzi pure del tutto conforme alla ^verità flefia , 
€s* alla fide no/Ira il dire 9 che di quel puri/fimo liquore 9 



60 Trattato ^ 

che Maria Vergine mando fuori dalla fua sverginai pop- 
pe alcuna parte fe ne ri troni nel mondo , quando che (£} 
dal fatto medefmo ciò apparì ritrouandofjenc in rnolt^ 
partt di ChriHianitì , & dallhiHoria che lo racconta^, 
barrano t antiche , (g$r fedeli memorie degli Armeni fì- 
^f'frite da Gratiano nella vita di San Giofeffo , $f dal 
fa/lro nella vita della Madonna , che mentre la 'Beata 
Vergine follìcita per le minaccie di Hcr ode di par tir fi 
-dalla Giudea , per liberare il fanciullo diurno dell'empia 
ferfecutione affrettando , che il marito Gtofefo adatajfe 
alcune cofe per il viaggio, andaffe penfando come potef 
fe trouarmodo di cibare ti fuo dolce, (§f picctoltno Gtesù y 
(iandofène reiterata in vna [pelunca fuori di TSctlecm 
in faccia dimetto giorno > tratte dal fino le fue materne 
poppe quelle ad effo porgeffe,acctò ne fucchiajfe quel poco 
latte che hauea, timida > (g$r sbigottita di non poterne^, 
hauer tanto che in cosi longho , & perigliofo camino fer- 
tiiffe a lui di nutrimento totale, d'improuifo in molta co- 
pia le prorompe ff e il latte dalle facre marne Ile , sì chcj, 
iJhruTjcando nel vicino faffo* quello di modo amo l/iffè, 
gjT imbiancaffe , che fatto quafiche evero latte , congela* 
to del tutto y in poluere di latte poi fi riduce ffe , della cui 
materia fe ne formaffe da diuoti alt bora , ne* tempi 
Patenti alcune*picciol fugacciette di gran virtù per fa- 
vare litnf ermi di qualonque morbo , (Qf nel particolari 
per render il latte alle donne ,che l baueffero doppo dei 
toro parti perduto , foggiongendo > che delle pietre così 
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tocche cUl Utte di ^4 aria Vergine fatte in pìcchi frag. 
mentii (gjr in fu fi nett acqua fino date a bere a loro greg- 
gi da *vicint pa fiori per mantenerle il latte (jìf (he ciò 
mi ramato flimente operino ^pertiche a quel fafio dt latte 
di Maria Vergine e rima/io tuttauia il nome, fiche tut- 
to non filo da detti Ruttori fi affermala anco ts* dal- 
l' antieba tradttione della gente di quel paefi > & da 
Cbri/Hani Greci , Latini conformemente fi approua, 
Latens B. V. M. (Dice il Padre Qartagena ) poftan- 
nunciarionem ab Angelo iofcph fac?amdepuero> 
quod ad perdendum eum Herodes quarrerc debe- 
bat Jaftequefibidecododatummultum abunjan- 
te, neccontinere illuci ipfa valente fu per lapidesipr 
fìus cripta? fxpius munxitjdequarumpoftea pulue- 
reabrafocumdeuotione, & fide bibentesmulieres, 
ipfum quo carebant lac miraculosè ebrinebant , ex 
quo B. Virginis lac poftea femper a ppellatum dt, & 
tunc temporis edam veritatem hanc experientia^ 
docebat, ficut & femper docuit . T>i quel punjfimo 
latte donque che all' bora nsfiì da petti dt Chiaria Ver- 
gine più ampolline fi ne ritrouano in ^varte Chiefi del 
tnondoy^ tra quelle la prefinte di cui parliamo. Scri- 
ue "Pompeo V gonio ritrouarfine in più Chiefi dtTsoma, 
tyna di San Qofmo } "Damiano, l'altra di San Silue- 
firOyla ter^a di San Cbrifogotio 3 ($J la quarta di San 
Clemente . Scriue anco Stefano Breuentano nelle fue or.»»- 
Hiftene dt Pania nella Cbiefa del cafiello di quella Città 
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ejferuene <vna intiera ampolla di uetro > O 4 fcrìuont 
altri delle (hiefe delle /or Patrie trouarfene in quelle^ , 
ma la/ciato ti dire delie altre Qttà 3 $ parlando /oidi 
Zlinegia tra C altre Qnefe dicono efferuene qui ut parti- 
colarmente njn ampolla nella Parocbiale di San Simeo- 
ne Profèta portata a tempi di Henrico Doge con altre 
più reliquie da fonfianttnopo/i . Di onde poi <ueni/fi 
l'ampolla di e fio latte che in S. éMarco fi attroua non è 
così certo ycome è ben certo che sij del uero latte di Ma- 
ria Vergine , $ per l antiche note di efa Ducal Qhiefa 
particolarmente dell'anno i 507. & per tlbreue di fo- 
praferittione ad ejfa auolto intorno . £ v queflo Santa 
Latte , bianco di colore , O 4 di qualità comegejfo fram- 
mentato y Dono per certo raro , & (ingoiare fatto dal 
Signor Dio a quefla Chiefa per tettimonio della protet- 
tane fua fopra la Città noftra, che fe e fegno di pace 
fimbolo della diuina rtconciltationecon gfbuomtni l'arco 
che trà le nubi in più colori tinto rifplende , perche non 
ferà della diuma propitiatione fopra di queflo popolosi 
vermiglio del pretiofo /àngue di Giesù Chri fiorerò fi- 
gltuol di Dio y ffl il candore del puri/fimo Latte di colei > 
che è <-uera madre di Dio bora congtontt in njno y & per 
fempre collocati nel Santuario Ducale ? Dono tanto pm 
degno , O* /ingoiare , quanto che come Qhriflo non rvollg 
allattar mai da altre poppe , che da quelle di Maria^ noì$ 
potendo/i ritrouar altra donna y che meritaffe dtucmr 
balta della prole di colei.cbe concepì fenica bum ano fmc 9 
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fole per opera dello Spirito Santo , co fi pare , che babbi 
«voluto con gran miHerio che effo latte, che le douea efier 
ubo , ffi il proprio /ito /àngue firmato da quei cibi de' 
quali egli fi nutrì , nella Città di Vtnegia , nella prtn- 
tip al Cine fa di lei a >-uifla di tutto il mondo fi colloca fie- 
ro . Qucjìo è che ci ajficura dall'ira tua 0 Signore > da noi 
talhora con le colpe noftre ben meritata , quando che ha- 
uemocofi ficuro fchermoalle tue faett e il proprio fangue 
del tuo Figliuolo , O* ti latte , che per cibo di lui tu ordi- 
naci nel mondo , et queflo è che rifa promettere noui 
doni, et grafie niente minori dell'altre , che in enfi largo 
modo in ognitempo ci hatpwuute , che Je di inno è il fan- 
gue che noi tenimo , diurno ejfer il latte > che a noi è dato 
m cufiodia neghar non fi può , di quello cantando la 
Chic fa, che Regem Angelorum foia Virgo laftabat KipeI 
vbere decoelo pieno , perche efsendo Ut tede fiprana- SniL 
turai virtù, come ti Verbo incarnato con la fua dtuina d?M«,i fc . 
onnipotenza daua ti latte alla Madre dalla quale lo rice- 
tteua> et fischiandolo nelle poppe di lei lo moltiplicaua , 
cofi l'hauercelo dato è fegno che altri noui et fegnalati 
doni egli babbi ancora a concederci } et chea sij per accre- 
scer lt y et moltiplicarli a nofira perpetua pace , et con- 
tento . S 

Xyf A oltre alle due fin bora racconte , et nominate 
* *** l^fltquie tanto pretto fi , ha yoluto il Signore in 
quefti giorni aprirci la minerà <£ altre ancora di gran mi- 
flerio i et di fomma venerationc delle quali ba fiera il 
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farne qui Ireue racconto 3 riferbandoci a trattarne pota 
longhoin opera > che a queslo fol fine fi tefse . fn tre or- 
dini foneremo noi le Reliquie che bora fi hanno da nomi- 
vare , fecondo che con limedefimt fi hanno anco da e/por* 
re > nel primo fi conferiranno quelle del Signore* nel /e* 
condo quelle di Marta Vergine , (§{r nel ttrzo quelle dà 
Santi, & per incominciar dalle prime, molte Qroctfi fò- 
no rttrouate , parte del tutto composte del legno <zrero 
della fanttjfima Croce parte y che *-ue n hanno dentro 
alcun picciol fragmento , ogni <vna di effe però coperta 
con Urne d'argento , $f alcuna ancor dorata > ma parti- 
colarmente tre notabilifftme > f& regal Croci ci fono '-ve- 
nute a mano non vedute da occhio mortale già longo tem- 
po , la prima di Qonslantino Magno , la feconda di Qon- 
fiantiho Tatritto , la terza di fcmmo pre^\o fen\a 
Japerfidi chi prima fi fojfe. La prima, the è quella di 
QonQantmo Magno è tutta del legno della fantijftwa 
Croce in longhe^a di vn palmo, ty più , cr in larghe^- 
5^4 di due terzj di palmo , & quefla è tutta legata in or o 
finiffimo con molti lauori di figure di rilieuo pur d'oro 
fino , filmata quanto alla materia di molto prezzo , & 
calore, fu così (Coro lastricata all' intorno d'ordine di 
Henrico Secondo Jmperator Latino in Oriente , come lo 
dichiarano le paro/e , che panno in ejfa fcolptte dalla par- 
te di dietro, quali fono le feguenti , fc^itafJC. 
Condidit hoc lignum Ghirardi dexteradi^num 
Qupd iuffic Mondus Rex Francus Duxq; iècundus 
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Gracòrum didus Henricus, vt hoc benedkìus 
Bello fecurus fempermaneac quafi murus . Amcru.. 
Ter cfier Jìcuro nètte battaglie contro de'fuoi nemici ar- 
mojftdi quefìa Croce e fio Henrko Ce fare adimitatione 
dell antico precejfor fuo Qonflantmo , del quale fcriuono 
gli %Auttori>xhe fojfe tal legno di njera [roce . Pietro de 
Zj\at alinei Leggendario^ , trattando come Hclend Augu- 
sta ritrouafle quel Canto Leono 3 Crucem vero Domi- »■ 
nicam per medium iccan rcat , & partem hliode- nis 
porrari , partem vero thecis inclufam argcntcis 
Hierolòlymis reliquie, doppo concbtude 3 che ella, 
tal facri doni ficeffeal figliuolo [onflanttno , vt fic di- 
uinis armis ai matus fccurus ad bellum procederet . 
Che quefla Croce di [onflantino fojfe portata a Finegia, 
(gJ che s/j quella di cut parliamo lo atte fi ano le (romche 
Dandole nel luoco difopra citato delle Reliquie tratte^, 
dalle Greclx fpoglte peruenute a Veneùani , Deuoti 
etiam Principcs Sau&orum occultas reliquias tan- 
dem inuenerunt,quarum Duxobtinuit mirjficè Cru 
ccmauro inclufam, quam po/tinuentionem matris 
Conltantinus in bcllis fecum dctulerat . Jliartn Sa- 
nuto nelle offeruationi Venete da lui dedicate al Prence 
pe Barbarigo fcriue a fuoi tempi ejferfi cuftodita nel the- 
foro di fan Marco rvna [roce doro fitta portar Jì d* 
Con ftan tino in battaglia , altra Croce d'oro ne moderna , 
ne antica che sij d oro dico in S. Marco jì ferba che que- 
/?a>quejla} donquela vera Croce che jù foltto diportare 
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Qonttantino nelle battagli* . Mora fe quella fieffia Croce 
nella quale morì il figliuoldi Dio per ^vtnt 're con U fiua 
morte la nò/Ira morte , ffi delia quaterna fcl parte fi 
cagione di tante littorie a Confi antino il Magno, a fuc- 
cejforifiuoi, ffl ad altri , tu pojjedi Vincgia ecco ti ficuro 
pegno del preua/erein ogni tuo cMÌrtfl&> r$xtèmc%o ari 
quale bai da §feràre % (§jr ottener fempre ^vittori* ;fUftt> 
landò da fe ver fio di te queflo beato legno >come al figùuò* 
lo della ritrouatrtce di lui , In hoc figlio vinccs, perche 
come ti fi i fempre confidata in Chrittocofi da quello -ve- 
viri fempre la certe%z/t detta tute ta , (§f delle "uittnrit 
tue . *M* di grafia poniamo qui a tafso il <verti ritrat- 
to di ejja Croce , che co fi remerà meglio comprobat a tal 
*verità , & più conflato ti fedele . 

La feconda di dettcCroci è quella che già delvero le- 
gno della Croce dt(hrifi*lcgaHih)>ro , & perle fu /tuo- 
rata di ' commanA amento di Confi amino Tatriti* Te- 
trareba > cioè General Capitano dell'armata , fratello di 
Foca Imperatore* che regno doppogli anni mille di Chri- 
flo ferriti in «,n quadro , informa di libre, grande^* 
dt figlio , ancorché elfa Croce s>j poco più di palmo per al- 
tez^a&didue ter V per larghe^ , fi andò fine ne hne- 
zìo dt rvna theca foderata d> argento fiotto la quale fi leg- 
gono nel Greco quefle parole » 

ù); ola. min m<?u; ìmvSMTAov , 
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L'interpret attorte delle qual parole co fi fuori* nel Lat ino; 

O quam admiranda facit Hdes Conftantini Pa- 
tritij Triremium Prefetti, qui Golgotha ex Auro 
& Argento effinxic. Golgotha hunc in quo Crur 
refedit. 





T>ai quat trolati di detta Croce tifino quattro fi- 
Pure [colpite in lame d Argento le due fuperiori delli San- 

E 2. ti 
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ti %Archangeli Michaele, (§f Gabriele, & l'altre due in* 
ferioricon/e imagini dellaHeata Hclcna 9 ffi Confi unti- 
no con p troie Greche che dicono . 

Di quesle è tallii fenfo Latino , 

Michael, .... - " M. ■■■ lj . 
Gabriel , 
SanConftantino, 
Santa Hdena. 
La vera /òrma di detta Croce è quella che per la fi- 
stiente figura fi dinota . 

Trouaffi negli %Annalì noflrt come queflaQroce Hat A 
e*.??, occulta gran tempo fi ritrouajfe negk anni del Signore^* 
1468. & fent ifaceff e pereto dteffa d altre San te 
reliquie pub bea, ($f fò/enmffima proceffione che così feri- 
u e il Sanuto nel quinto toma nella materna lingua . 

Mi i 4. Settembre 1 468. el dì di Santa Crofc di 
quefia terra fu fatto folcnne procejfion attorno la Ghie- 
fi a di San Marco, & Piazza per ti legno della Qtofe^ > 
& nj m dei chiodi trouadi nel Santuario di S an Marco 
inrvn tabernaeulo ,clqu*lgti*n™'*>5°- traftì occul- 
to , chel non fi haueua ròifio . Erano Procuratori della 
Ghiefia di San Marco Andrea fintar intrico là Mar- 
cello , C/Nicolò Tron >ficheniun fluente fapeua, che 

tal 



W0 



A 




tal degne reliquie fojfe in quefla terrà , le qualfu porta- 
de attorno w procejfion , tamen erano Bolle de Papa 
Gregorio Nono, (gr Deci/no , che fiua fede de tal de- Cu 
gne reliquie 3 (jfy fu pofte m li fuoi tabernacoli feparadt 
congrdndijjìma nuerentia . 

Jn oltre dall' tttejSo Auttore fi troua regi/irata la fe- 
guente nota tratta come egli afferma dai libri della Pro- 
curntia di S . Marco in comprobatione della real qualità 
di ejfe reliquie . 

E 3 Inucnta 
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Inucnta ex Procurarla Sanfìi Marci ad per- 
petuarli rei mcmoriam-. . 

%Anno Domini i 468. Adi 14. Agoflo . Per i Signori 
Procuratori della Gbie/ìade S. Marca éM. Nicolò Mar- 
ce Uo,M. Nicoli Tron>& M.Andrea fintarmi fu troua 
do nel Santuario de quella Ghie fa do Anconette de gran 
dez^a de vncubito ì*vna>adornade de argento indorado 
con figure,^ 9 Santi lauorade admdojequal fon ftà Mo- 
nade in una coffa antiquijfima , & quella ferrada con 
tre cbhiueje qua! non fe trouaua effer in rerum natura, 
O* è ftada ferrada zj. anni trefinto, $ da là in fufo, fi 
cornee flà trouado alla Trocuratia.fn una delle de tu 
^Ancone e yn chiodo de quelli, con li quali Giesù C bri fio 
Noflro Signor fu confìtto su la Qrofe, in quella honorifi- 
camente meffo con arzjnto doradoadornado , (§jr in 
quella affcrmadoAn t altra tAncona veramente e del le- 
gno della Qrofe in forma de Qrofe fatta per un palmo de 
kngheigjk yfflper trauerfo per circa do terzj de palmo, 
& la gr offesa per circa un dedo.Le qual Ancone an ti- 
quitus fono condotte da fonflantinopoti,et fopra t vna, 
& t altra è molte lettere Greche Ietterai, le qual parla 
come de fatto fe dirà. Etappreffo la detta cafa è ftà tro- 
uado tre faffìcogolegnitienft \ che pano di quelli fu lapi- 
dà San Stefano % Item fu trouà molti off de corpi Santi, 
che non fe intende de chi . Item e ftà trouado priuilegij 
con le bolle plumbee , uno de Papa Gregorio Nono 3 qj+ 
t altro di Papa Gregorio Decimo . Lettere Greche . 

Vt 
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Vtqualia facit fìdes Coiiftancini Patrjcij Tetrar- 
cha: miranda argentami igitur hunc Golgotha^ 
oftendit Golgotriei,hoc eft Crucislocus. 

La ter^a notabilijfima Croce ^venuta hora in lucevi , 
è tutta d'ero fimjfimo , guarmtacon fumiti , gioita 
difommo prezzo 3 nella fommità de Ha quak tuui <vn* 
piccwl Qroce ihe contiene del njero legno di quella di 
C bri fio <on parole Latine fopra 3 che dicom LignUjiu» 
Domini. 

Si è anco trouato in ejfe reliquie in un calettino ot- 
tenuto nelle fpoglie del fatto et arme del Taro quattro 
fragmenti di Qroce yno dt palma, f altro di oltuojl terzo 
di cedro 3 et l'yltuno di cipreffoeon l' inferii t ione di fuori 
Lignum Sancii (lì mas Crucis y c/je fi crede che da Carlo 
Ottauo fojfero tolti da pe\%i maggiori della Qroce ucr* 
di Cbrifio 3 cbe nel Regno di Francia- fi attrouauano, fen- 
do efio calettino lauorato con figure di rilieuo, gigli d'ar- 
gento dorati , coperto tutto di '■veluto paonazzo con 
Ttiirabil lauoro , e tenendo in fe yn picciolo forz^erino nel 
quale ut erano li fudet ti fragmenti, O* altre reliquie 
■del Signore delle quali a fuo luoco fe ne dirà . 

•An^i che habbiamo per certo tal verità che quelle 
reliquie dtejfo calettino fojfero conquidiate da no fin nel 
fatto d'arme del Taro co fi d'effe fcrmendone Monfignor 
^.Argentone nell'S. libro delle fue [littorie . 

Li Stradiottiprefero da muli tutto ciò che li piacque ; 
znà non ne menorono uia > più che cinquantacwque dei 

E 4 mi- 
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migliori^ pia riccamente coperti, quai furono quei del 
7{ì , (§jr dei Gentiluomini di ftA cafas Fu prefo anco 
un fuo caletto di camera nominato Gabriello , il qua- 
le batte ua /opra la per fona fu a le fiere reliquie del c 7\è , 
ebe dilunga mdno furono dei Rè di Francia, & Lt ne et a le 
co Hai perciò tillè era in campo . \ ■ * 

\r> \3\(é7 quinto luogo metteremo una Croce di argerttó\ 
cioè coperta tutta d'argento con un fragmentoden tra- 
tti dtl/a uera Croce 3 ($f parole nel piede di lei in Latiner, 

In haccruceftmt reliquia? de Ugno Domini,& Cai 
carice, & fepulchro Domini , S fepulchro fàn&as 
Maria: Virginis,& alias reliquia?. 

D'Alcune delle fudette Croci > come Anco d altre re- 
liquie [erbate fin bora tv efio Santuario di San Marco 
yedcjfi yefitgio memorabile 3 tsf che dura tuttama negli 
occhi d'ognuno y cioè L/eguinte fcolturA formAta tn 
Pietra yiua dalla parte oppofita di detto Sa?- tu Ario , che 
rifertfee nell Andio della portA di detta Chieft di Sazi 
Marc*) che conduce ai Palalo Ducale , che porta di S> 
Giacomo fi ad dimanda . 

Oltre le tante (roci già dette, & altre AncorA.fi fona 
dipi» feoperte quesìe DommtcAlreliquiesTre fpwe del- 
la Qorona di Chrttto , tynA trouata nelfudetto cAfet ti- 
no FrAncefe , col Ut oh /òpra s 
Defpinea Corona Chrifti 3 che è tanto autentica^ ò 
quanto fi sà trouarfigià fecoli in Francia gran parte del- 
la CoroììA di Qmtto i l'ultra in un reliquiario* nel qua** 

le 
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le rvi era anco *~un dente di San Marco j (gjr la ter^a in 
rvri altro reliquiario con molti p art intenti > ffl reliquie. 

Mà delle flejfe (pine della Corona di Chrislo fi fono 
trouatianco alcuni picciolftagmcnti y & miriutijfime (pi- 
ne m yn reliquiario d'argento dorato, fòpr 'a del quale vi 
erano le infrafcritte lettere Greche • 

C4C %v dÌKou»$lvov Zityd/ju . che vogliono dire 
De Spinca Corona . • 
Che oltre alle longheffi acute fpine>che furono, nella Cà- 

ronadi Chrtfìo nje ne fojfer.oanco di picciolo, minute 
recitajjida Giouannide Mandauilla nel fuoàùro delle 
meraviglie di terra Santa con qxiefle parole io ho yna 
di queHe pretto fe Spine 3 che pare *vna /pina bi«ncha> (§f 
fommi donata per grande Spettali tade , impcroche ne fo- 
no 



^ 
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no motte di rotte nel <v Afelio dotte /là la corona , le qual 
fe rompeno quando el rvafel fe muta^ è portato a ve- 
der à gran Signori . 

Tra le Beffe T{eliquic ffn } anco del Lùteo col quale 
il Signore afciugo li piedi ì gli Apofloltneli* ultima cena 
poflo in yn reliquiario et argento w forma picchia di qua 
fretto con lettere Greche 3 che dicono > 

cmTv cljIgv XctTiov : Qoè 
DeSan&o Linteo. 
In yn altro reliquiario della/leffa forma trouafsi dtl- 
la purpurea uefte di Chriflo con parole Greche al di f opta 
qal ri nopcpvgyv i/uaiiov . Cioè 

De Verte Purpurea. 
In uri altro picciolo reliquiario da collo fefbafsi una 
particella d'uno de i facrtSindo?ji y che furono auolti al 
corpo di Chriflo, quando fu dato alla fepoltura y /bpra del 
quale Hà fritto in Grecho . 

cm vie, dytou; ou/fràvoc, . Cioè 
De fandìa Sindone . 

fn un reliquiario d'argento dorato informa di libro 
nelmeTg del quale ui è un pe^zo del y ero legno della 
Croce di £brijlo y yt fono tra l'altre quefte reliquie del Si- 
gnore con le loro inferii t ioni Latine , nel modo à ponto 
chequi fi mettono: 

De fandto Curtello qui fuit in coena Domini • 
De vcftimento Chrirti • 
De Corona Chrirti, 

De 
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De Lihteamine Chrifti. 
De Ligamine Chrilti . 
De Fazolc Chrilti. 
De Zandela Chrifti. 
NelcofanettoFrancefè già nominato fi fino trottate 

due carte con reliquie dentro, et fopra la prima fcrittoui 
De Columna vbi tìagellatus fuit Chriftus . 

Et fopra l altra. 

De annidine fuperquam polita fuitfpongia felle, 

& aceto piena, cumqua potatus fuit D. N. lefus 

Chriftus fuper Crucem . 

jfn un'altro reliquiario d'argento picciolo in forma qua- 
drata flajfene del Cingolo di Chriflo con parole Greche > 

Xtb' iftdyitov ajjwpydÀM * Cioè 
DeSantìi Fafcijs. 

Sono fi anco feoperte molte reliquie in vn reliquiario 
con molti par timenti delle quali, quelle che appartengono 
al Signore fono le infrafcritte fecondo che ne i lor titoli 
anco fi nominano, per lo più de 1 luoghi fanti di Paleftma % 

le infcrittionifona in ^volgare 

Del prefepio di Chrilto. 

Della piera della cauerna doue Chrifto preghi* 
il Padre. 

Del monte Caluario. 

Delle reliquie del monte Tabor. 

Della piera quando Chrifto apparfe alila Mada.- 
lenna . 

Della piera del fepolcro. 

Della colonna alla quale fu tlageilado Chrifto » 

Del 
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Del Ie£no della Sanriflì ma Croce rJL 

Della Viera doue li Madonna ferito- el noftro 
Signor. • ■ ] 

*Pfr ultimo in molte picelo le carte fi /omo trouatt^ 
l'arie reliquie dei luochi fantificati da Cbritto qui in 
terra con le foprafentte loro in lingua Francefe, che tra* 
dotte'duono . 

Del luoco oue con cinque pani Chrifto fatiò cirt- 
quemillahuomini. , . 

' Del luoco doue l'Angelo annontio a 1 Palton il 

nafeer di Chrifto • 

Del monte Tabor doue Chrifto fi trans figuro . 
. Del luoco doue Chriftolauò li piedi aili Difcepoli 
Di Betleem doue nacque Chrifto . 
Del luoco doue fu cauato l'albero della Crocedi 

Chrifto. 

Del luoco doue Chrifto moftro il coftato a ian 
ThomafoApoftolo. 

Oltre lequal reliquie del Signore, fi fono anco troua- 
t e alcune diuote ima(mi di quello, che tralafciande il de- 
ferirle fajf cremori dire di quelle della TS.V*&dt mol- 
ti Santi &> con ciò farà finito il dtfeorfo . 

§ 

NOn conueniua che Città tanto diuota di maria ca- 
me e Vinegia, & Chic fa deuotifsima di lei come è 
quella di San Marco che e dedicata parimente allafiejfa 
Vergine, con la fola reliquia del latte di lei,fe beneftngola 
rifsima fe neftejfe , perciò hà voluto il Signore donarci 

anco 
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zinco più cofe della Vergine tra quali fi noteranno quelle 
che fono più notabili . 

fn yn picciol reliquiario d'argento fatto in forma qua 
drata fonoui delle reliquie della cintura della Vergine 
con le parole Greche al di/opra, che lo dinotano , 

cal vis cijioLc, ^eivyi^TÌiq SìotÌkov . 
De fandta cintura Mariae Matris Dei , 
Nel reliquiario doue (là la Croce di Chrifiocon tantt 

reliquie del Signore di /òpra nominate @f mfer itt ioni la- 
tine jo me fi legge . 

De cintura S- Mart^ : 

De mantello S. Maria? . 

Tnvnapicciolcarta con antiche lettere fi a fritto fo+ 
fra di yn rametto d'o/iuo,che fu della palma che l Arcan- 
gelo Gabriele come narrano li Auttort porto alla Tt.V.nél 
tempo della fua Santa dormi tione > De palma San&& 
Mariae . 

2y>/ reliquiario maggiore difopra nominato yi è anco 
piùd'yna reliquia appartenente à Al. Vergine^ fono 
tofiinfcrtte > 

Della piera done fu nontiada la Vergine • 

Del velo della Vergine Maria . 

Della piera doue la Madonna fentò el noftro Si- 



gnore . 



In molte carte *vi fono avarie reliquie dei luochi da lei 
fortificati con li titoli in lingua Trame fe , che tradotti 
dicono. ~~ ~* v - ■ ,l 1 

Del 
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Del luoco doue l'Angelo annontiò a Pallori il 
nafeerdi Chrifto. 

De Nazareth oue l'Angelo Gabriele falutò la 
Vergine . 

Vi fono anco fri le co fi fudette di molte imagini di- 
uote 3 miracolofe dieffa 71. V* una delie quali è del 
tuffo (ìmilc a quelle fitte da S. Luca , (gjr credcjfi efere 
di fua mano , tenendo fritto in Greco . 

MS/) Qv a baffo. 

<t/jTtoviov tjufyiq (JLiKogn 7iXa*Ti<M>* cioè 
Mater Dei • 

Salua me Virgo Antonium Plandeam • 

NE If ultimo diremo delle relìquie de Santi, nobili , 
& ftgnalate per quello che uap y tempij delio 
Spirito Santo fi Flimorono quei corpi dentro de quali fi 
chiufero l'anime } che bora felicemente regnano in cielo con 
Dto,<&* nobili^ eccellenti per quello che fono dei prin- 
cipali Santi che s'bonorino dalla Cine fa , la maggior part e 
de quali diede il proprio fangue per C bri fio , di [fonia- 
mole fe fi può con quell'ordine ebe fi tiene nel ricorrer ad 
ejjt. De Ut capelli di San Paolo tApofloìo. Fragmeotrtfofl 
fa dell'i Santi tA pop oh Filippo , de Hi due Giacopi l'uno 
Maggiore, O* l'altro Minor e, di S \vindrea, di S. Bar- 
tolomeo y oltre che fi è trouata un'ampolla creduta effe- 
re del fangue fuà y O* quesìe tutte con alcune di S.Ha- 

bila 
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bik Apo/lolo^chfudelli 7 z. fono ripartite in molti de Ili 
reliquiari/ antedetti • 

Mitragli altri reliquiari] fin bora non nominati , 
due fe ne fono rit rottati l'uno pieno di molte /acre co/è 
fitto di puro argento, & in forma di Croce > ne quattri 
angoli del quale Stanno fritte que/le paro/e : 
Sanfti lacobiMinoris, allato de flro. 
Sandti Blafìj , al lato fìmftro . 
San#e I Liliana?, nella parte fuperiore * 
Sandi Eleutherij , nella parte inferiore . 
& l % altro parimente dt argento informa quadrangolare 
alquanto rotonda pieno di reliquie^ con un Crocifi/fo 
nel mezo , con intaglio di quattro Angeli dalla parte 
dtnan%j> & dalia parte di dietro con le feguenti inferita 
t ioni fatte in due ordini : 

Sanéti Scephani, 

Sand:i Bartholomei , 

Sanfti Hippoliti, 

Quadraginta Martyi unu 
Fn altro reliquiario ancora oltre a già dettici quale 
flàildentedi 5". Marco Euangeliflacon taletnfcrittione 
Queltoè il dente del gloriolo EuangeliftaS. Marco. 

Di S . Gto: Batttfta molte reliquie , (gjr prima in uno 
de reliquiari] grandi nominati di fopra, due titoli che 
dicono . 

De ca pillis fancti Iohannis Baptifbev 
De digito fan&iloha rinis Baptift*. 



80 
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<Quetta reliquia dei capelli di S. Gio: Batti ftd fi può 
credere che fojfe portata a Venetia hauuta da QonHan- 
tmopoli, oue a tempi di Uice foro Foca come ferine ilZo- 
naro furono da quel Jmperatore portati che erano an- 
cor bagnati di fangue . In vna caffettina d 'argento par- 
te delle ceneri delle fueojfa me folate con carboni tratte 
dall' antico incendio detto di fopr a > ffi /opra del coper- 
chio ejfo S. Giouanni in effigie di heremicola con parole 
Greche che dicono : 

òuyiog^ój^o/uog 
Sancìus Pnecurfor . 
in mano fua un breue con parole Greche , che fom 

fXiTcvjoèÌTi HyyiKi i> QctmXucL ^«gjciw. cioè 
P?ni tentia agite, quia prope e<t Regn um cdoru • 
Ancora per quello che appartiene al me de fimo Pre- 
dir forc fonofi trouate più cofe di quei luechi y che egli firn 
tifico con le aufierità > & penitene con foprafe ritte 
Franccfe } che tradotte dicono , 

Del luoco doue nacque S.GiorBattifta, 
Delluocodouefu battizatoS.GiorBattifta, 
Del luoco oue fu tagliata la tefta a S.Gio: Battifta. 
'Del glorio fo Prothomartire San Stefano , reliquie 
del luoco doue Sparfe il fuo fangue per Chritto s & tre 
fajfi di cuogolo con li quali fu lapidato , de quali fi fi 
mentione nella Qronica Sanuta . & 

^Difendendo poi alle reliquie de ^Martiri y 
Due ojfa di tefta di due delti fanti/fimi Jnnoccnti , 

Vnojfo 
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Vrìojfo del nodo dì <r>n dito di San Chrifloforo martire 
legato in argento con parole Greche 3 che dicono 

£ dyiov %&ro<póp>4 : cioè 
Sanóli Chriftophori, ; taflV 

Vnojìo di yn deto di /anta <J\larta legatù in argenta 
con parole Greche j i jnufini d 

rh; czyiczq fjLòvpbctq : cioè 
V Santo Martha?, 

*Due ojji molto grandi di San Tanta/eone martire \ 
/òpra de quali <z// è in <~una medaglia d'argento /colpito 
m Greco 

o ctyioq n d/jTiht Yìftfd . C/OC 
San&us Pantaleo . . 

Vn braccio d'argento tutto gioiellato con offa dentro 
dì e I/o San Pantalone & parole Greche che dicono da, 

rvna parte . • v 

-lift ioavwTM ictt^òq /Uvy/Qhifa 
dall'altra parte pur in Greco 

fóv?ùq vyeictq tzS T^^è Kpwovc flou; . 
- • Che interpretato fòona 

Acgrotantium medice vngucnttlm fpirans 
AurexfonitatisrotafcatarigìneieBnjitttis. ^ 
Et di più 'vnreltqutarto picciolo in forma et Agnus 

Dei d'argento con /àngue congelato delti/kffo martire ; 

con lettere Greche /opra 

TX 7TCVl)Tt\ÌYI(JL0V0q)CU!ACLTT)q, yìfJLÙS Ctoì 

Sanguini* fondi Pantaleonis martyris plcmis su; 

F Del 
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Del glorio fo martire S.Giorgio due notabili reliquie. 
Trima un braccio leghato in argento con molte gioie, & 
/opra di quello runa figura di e/so San Giorgio armato a 
caualloin atto di uccidere un dragone d % ecce Ile ntijfimo 
lauoro y & a piedi dicfso reliquiario , 

Iftud eft brachium Tanto Georgij Gloriofiflìmi 
Marty ris . Nella tbeca interiore d'argento nella quale fi 
contiene unofso molto grande di efso fan Giorgio vip 
leggono nel Greco parole che dicono . 

ilovg „ cioè 

Georgij Martyrisarrnatam fcrensfidem de ho- 
ftibus viftoriam'rcportabo. 

V altra è un reliquiario d'argento in forma lunghi 
quadrato con vna catene/la d argento, (§jr paro/e Greche 
aldi/opra ,. 

A&tyouiov & aytov/uwpTvzjsytapyiH r cioè 

Reliquia? fandi Georgi) martyris . 

Vn altro reliquiario d'oro finijfima con teffgte di lla 
"B. V. & delti due Santi ^Martiri Theodoro, $ Gior- 
gio y tY parole Greche * 

yiàfryioq n^M $tfàcó£j<; : cioè 

Georgius, acTheodorus& 

*Dalt altra parte unafrocecm Greche lettere • 

UXgtXuià: cioc 
Iefus Chrillus vincit . 
Parte di un 'o/so di fan Sex uolo Martire m 

Parte 
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Parte dofiodt S.Dominica Vergine^ ffl ^Martire* 
Parte delti off delle undecimilla Vergini . 
Alcune reliquie di fan Felice Martire • 

Mà oltre alle particolari reliquie , ò reliquiari/ già 
detti tvno f parato da/r altro fi veggono anco alcune al- 
tre reliquie tn più quantità in <v n fol reliquiario com- 
pone ^ancorché con difìinti nomi titoli Jitr e de quali 
feguirà bora quello che in e fi fi conteneua . 

Jn vna cafscttina d argento dorata con figure di ri- 
lieuo di gran lauoro /onoui all'intorno 1' infra fritti ver- 
fi Greci contenendo e fa molte reliquie, e* facre ceneri 
de Martiri. 

T*q iìq iùùctq^ynyoìx; 9 Ja»$ 1\iyu. 
HSM W d ( uoiQlujTCùv ciutTzriTUV iciwv. 

nÀtyigl <£c^«* tIwko&ìiwS-ìAm, 

F t 'Delle 
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Del legno della Saariflìma Croce* . \/.\ 
Della "piera doue la, Madoana fentò el noftro 
Signor. 

'Ver ultimo in molte picc iole carte fi fono trouat^j 
marie reliquie dei luochi pontificati da ChriHo qui in 
terra con le fopr a fritte loro in lingua Francefe > che tra" 
dotte'dicono , 

Del luoco ouc con cinque pani Chrifto fatiò cin- 
quemillahuomini . 

Del luoco doue l'Angelo annontio di Paftoriil 
nafeerdi Chrilto. 

Del monte Tabor doue Chrifto fi trans figurò . 
< Del luoco doue Chrilto lauò li piedi alli Difcepoli 

Di Betleem doue nacque Chrifto . 

Del luoco doue fu cauato l'albero della Croce di 
Chrifto. 

Del luoco doue Chrifto moftiò il coftato à fan 
Thomafo Apoftolo . 

Oltre le qual reliquie del Signor e, fi fono anco trcua- 
te alcune diuote imagini di quello, clx tralafciando il de- 
fcriuerle y pajferemo à dire di quelle de Ua7$.V.(@f di mot- 
ti Santi ^ con ciò farà finito il difeorfo . 

S 

NOn conueniua che Città tanto diuota di éMaria co- 
me è Vinegia, & Chiefk deuotifsima di lei come è 
Quella di San £Marco che e dedicata parimente alla flejfd 
Vergine 3 con la fòla reliquia del latte di lei 3 fe benefingoU 
rifsima fe ncflcjfc > perciò hà ^voluto il Signore donarci 

anco 
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anco piucofe delìaV ergine tra quali fi noteranno quelle 
che fono più notabili . 

Jn yn piccìol reliquiario d'argento fatto informa qua 
drata fononi delle reliquie della cintura della Vergine 
con le parole Greche al di/opra, che lo dinotano 3 

ex me, dyict; ^èvriq^q Sìotvxov . 
De fandta cintura Marix Ma tris Dei , 
Nel reliquiario doue ftà la Crice di Chriffocon tantt 

reliquie del Signore di /òpra nominate (jìf infcrittionila* 

t inesco me fi legge . 

De cintura S- Mari*» . 

De mantello S. Maria? . 

In yna picchi carta con antiche lettere (là fritto fo+ 
fra di yn rametto d'oliuo^cbe fu della palma che t Arcan- 
gelo Gabriele come narrano li Auttori portò alla TZ.V.nel 
tempo della fua Santa dormi tio ne , De palma Sanft& 
Marice . 

reliquiario maggiore di /opra nominato yi è anco 
più d'yna reliquia appartenente à Al. Vergine^ fono 
tofi infinte y 

Della piera doue fu nontiada la Vergine . 
Del velo della Vergine Maria . 
Della piera doue la Madonna fentò el noftro Si- 
gnore . 

In molte carte *vifono *varie reliquie dei luochi da lei 
fantifìcati con li titoli in linguai r ante fe , che tradotti 
dicono • 

Del 
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Del luoco doue l'Angelo annontiò a Partorì il 
nafeerdi Chrifto. 

De Nazareth oue l'Angelo Gabriele falutò la 
Vergine . 

Vi fono anco fri le co/i fudette di molte imagini di- 
tto te 3 miracolo fe di c/fa T$. V* una delle quali è del 
tutto (imile a quelle fktte da S. Luca , (jìjf crede/fi efere 
Ai fua mano , tenendo fritto in Greco . 

Mnp Gv a baffo. 

é/srtomv QW^piq (JLlKÒgYi 7iX(MTi<fyj' cioè 
Ma ter Dei. 
Salua me Virgo Antonium Plandeam . 

NEW ultimo diremo delle reliquie de Santi > nobili , 
(gjr fegnalate per quello che ruafi, O 4 tempi/ dello 
Spirito Santo fi Himorono quei corpi dentro de quali fi 
chiù fero l' anime ,che bora felicemente regnano in cielo con 
Dio,& nobili 3 ffi eccellenti per quello che fono dei prin- 
cipati Santi che s'honorino dalla Chiefa , la maggior parte 
de quali diede il proprio /àngue per Chriflo , di/ponia- 
mole fe fi può con quelT ordine che fi tiene nel ricorrer ad 
effi. De Ut capelli di San Paolo *Apoflolo.Vragmentrit ofi* 
fa dell'i Santi tApo/loliFtlippo , del/i due Ciacopil'^uno 
^Maggiore, l * altro Minore, di S.*Andrea, di S. Bar* 
tolomeo , oltre che /t è trouata un'ampolla creduta ejfe- 
re del /àngue fuo 3 O* quefle tutte con a/cune di S.^Ba- 

biU 
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hi la Apojlolo,clx fu delti 7 1. fono ripartite in molti de Hi 
reliquiari) antedetti • 

tra gli altri reliquiari] fin bora non nominati, 
due fe ne fono ritrouati f<vno pieno di molte fiere co/è 
fitto di puro argento, & in forma di Croce > ne' quattri 
angoli del quale f tanno fritte quefle parole t 
Sanfti lacobiMinoris, allato de ftro . 
Sandii Blafij , al lato fimftro . 

Sanùelulianx, nella parte fuperiore m 
Sandi Elcutherij , nella parte inferiore . 
& t altro parimente argento. informa quadrangolare 
alquanto rotonda pieno di reliquie,^ con ^unCrocifìffp 
nel mezo , & con intaglio di quattro Angeli dalla parte 
dinanKjy & dalla parte di dietro con le feguentim ferita 
tioni fatte in due ordini : 

SanftiSrephani, 

SanftiBartholomei, 

Sanfti Hippoliti, 

Qnad ragi n ta Ma rty 1 11 m + 

Fn altro reliquiario ancora oltre a già dettile! quale 
flà il dente di S. Marco Euangeliflacon talewfcrittione 
C&eltoèildcLUedd^^ 

Di S. Gio: Battijì a molte reliquie , prima m njno 
de reliquiari} grandi nominatiti fopr a, due ut oli che 
dicono . 

De ca pillis PancH Iohannis Baptifbe % 
De digito fandilohannis Baptifte . 

$ue~ 
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Ghictt* reliquia, dei capelli di S. Gìo: Battittà fi può 
credere che /òffe portata aVenetiahauuta da QonTlan- 
tmopoli, ou e atempidiHiceforo Foca come ferine ilZo- 
varo furono da quel imperatore portati che erano an- 
xor bagnati di fangue . In vna caffè ttina d'argento par- 
te delle ceneri delle fueojfa me folate con carboni tratte 
dall'antico incendio detto di /opra y (§f fopra del coper- 
chio e/fo S. Giouanni in effigie di heremicola con parole 
Greche che dicono : 

è ctyiog ir$ ó^o/uLoq 
Sandus Precurfor . 
(£} in mano fua nsn breuecon parole Greche > che font 

P^nitentiàagitCjquiapropecrtRegnumccloru, 
Ancora per quello che appartiene al me de fmo Pre- 
dir forc fonofì trouate più cofe di quei luochi y che egli fan 
tifico con le au ferità , & penitenza con foprafentte 
Vranccfe > che tradotte dicono , 

Del luoco doue nacque S.Gio:Battifta , 
DelluocodouefubattÌ7.atoS.Gio:13atcifta, 

Del luoco oue fu tagliata la tefta a S.Gio: Baratta* 
Del glorio fo Prothomartire San Stefano .reliquie 
del luoco doue ffarfe il fuo / angue per ChriHo s & tre 
faffì di cuogolo con li quali fu lapidato , de quali fi fi 
rnentione nella Qronica Sanuta . * 

Difendendo poi alle reliquie de ^Martiri ' > 
Due offa di te fa di due de Ih fanti/fimi Jnnoccnti , 

Vnojfo 
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Vriojfo del nodo di un dito di San Chrifloforo martire 
legato in argento con parole Greche s che dicono 

& ci'}iov%VLS'o$ópU'' cioè 
i Sandi Chriltophori, r ; i'^v i^^, -,. 

Vrio/So di vn deto di /anta <&larta legato in argento 
con parole Greche 

tv; dylcK; /uwp^ag : cioè 
Sanifte Martha?, 

Due o/ji molto grandi di San Tantaleone martire 3 
Jo/ra de quali ui è in 'una medaglia d'argento /colpito 
in Greco 

i ctyi6<;7t ' d/jrihiYìfJ^i cioè 
Sandxis Pantaleo. . 

Vn braccio d'argento tutto gioiellato con offa dentro 
di efo San Pantalone & parole Greche che dicono da 

una parte 9 vt<vv\..'.;. 

Dall'altra parte pur in Greco 

fóvwq iryeictg 7&f r%j%à xpnvovg pioli . 
~ Che interpretato fuona 

Acgrocantium medice vn^irenttim fprrans : à 
Auresfonitatis rota fcatarigines emitras . 

Et di più un reliquiario picciolo in forma d: Agnus 
Dei d'argento con /angue congelato deltijleffo martire $ 
con lettere Greche /òpra 

tQ 7rcvi>TtXÌYifu.ovoq>cufjLOLTT)c, ytjuco cioè 
Sanguinis &n#i Pantaleonis marryris plenus ì Cu 

F Del 
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Parte d'ofsodtS.Dominica Vergine^ ^Martire. 
Tartedelli ojfì delle undecimilla Vergini. 
Alcune reliquie di fan Felice Martire. 

Mà oltre alle particolari reliquie, ò reliquiari) già 
detti fv no feparatodaW altro fi veggono anco alcune al- 
tre reliquie in più quantità m <zrn fol reliquiario com- 
pone ^ancorché con dipinti nomi titoli, di tre de quali 
feguirà bora quello che in ejji fi conteneua . 

Jn vna cafscttina d* argento dorata con figure di n- 
lieuo dt gran lauoro fino ni alt intorno Cinfrafcrittt ver- 
fi Greci contenendo efsa molte reliquie, facr e ceneri 
de Martiri • 

fÀOQTV§tq foAYKTVLT* 7Tfo&CM t<rOLTCd<; . 

-mq riq itoctq^ynyoìx; rute; 7\iyu. 

GcL'kie/'ònt <rìv xd/jt jj J dijua. . 

HSM tm dfxoiQluùroi>v àui^Ttèv mwv . 

V{lds fMViTOLq ine, ifinq q puq , 

F 2. Delle 
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Delie qud parole ti fenjo ridotto nell'idioma n>o[- 

gare co fi ri (p onde 3 

Voi in vero non temendo l'effufione del voflrofan- 

Combatefte valorofamente ò fanti martiri * n V 

Voi dico chefetele vere orientai Colonne 

L'illuftre Gloria di Trasfonda; 

Voidrco il gran Campione Eugenio & Achilleo ^ * 

Valenano e Canidio inficine 

A cjuali concede Chrifto in premio de voftri matr.irì 

E ncompenfade voftri gran meriti 

Vn ornamento di condegne Corone . n ìv 

Ma io infelice die di peccati fon ripieno/*;. V' r ^ 

Vi pregoeflcr interceflbri della mia fallite 

Perche habbi a fch itiare il cafh'go de graui falli 

Jn Vn reliquiario et argento con quindècì Parimen- 
ti Hanno in molti di e/Jt fegnate qui con li numer 'No- 
vo diuerfe relìquie con le wfraferitte infìrittioni net 
Greco* 

nu.4. Kjh-^wov ?f d^i^Kclov . 
nu. 5Jkw^/oVjov y dylov ju&pjivicwZi . 
nu.ó.Amf/ojw $ dyl'd TrcwTtteijuovoc. ^l^/txoxd^ 
nu.7. dyix Y.o<?fjLo\%fè dylxfrct t uiwi>£+ 

nu. 9. AaSJ/cMW t£ dy'u* myaciov k, tsS dylov c^oV 

nu. 1 o. Kh-^/cuiov dylov lyvurlov . 

nu. 1 1 . Twfytoov £ dyU ìbnriAov 4vJj°*tf . 

nu.12. 



Delle Santifs. Reliquie.' 8 s 

nu. 1 2. ìM'tyduov i? dyln <faj<t<raurlv ri 7rtpvx. 
nu. I i.Twtydfijov tm t&xm ™s wyiau; /3evp€dòcts~. 
nu. 14. A«'\[/cmw tu àyiov TropS-cwou iximornv 

hCL/LL^CLKOV. 

nu. 1 5. ÀenJ/awv ? dylxGa/2uA<ì$}><m?óte. 

La loro tradottine feguendo in quefla forma : 
Num.4. Reliquie di S. Achilleo. 
N.f. Reliquie di S.Martiniano. 
N.tf.Reliquiedi S.Pantaleone, & S.Hermolao. 
N. 7. Reliquie di S.Damiano, & di S.Cofma. 

N.p.ReIiquiediS.Pighafio,&S.Anempodifta 
N. 10. Reliquie di S.Ignatio . 

N. 1 i.Reliquie di S. Andrea Apoftolo . 
N. 1 2.Reliquiedi S. Anaftafìo Perdano . 
N.ij. Reliquie de i capelli di S. Barbara . 
N.14. Reliquie di S.Parthenio Vefcouo Lanipfa- 
ceno. 1 

N. 1 f. Reliquie di S.Babila Apoftolo. 

f* un'altra cajfettina et argento <vi fono parimente 
di molte reliquie , & la fua infcritùone fià in lettera 
Latine in queflo modo . 

In ifh caccila funt. In primo chalto eftde reli- 
quia fandidiaio. 

Itemin fecunda de reliquia Canai Martini . 
Item in tertia de reliquia fandiPantaleonis, & 
fancti Hermolai . ' 

Itcm inquarta de reliquia S.Cofme 3 & Damianu 
difti Cm ln qmnta derQli( J uia s - BI a fi b &S. Anelo- 

F 2 1 tem 
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Item in fextadc reliquia Candì Ignatij. 

Itcm in feptima de reliquia S. Andreas A portoli. 

Item in oftaua de reliquia S. Anaflafij de Perfia. 

Item in nona de Capillis fan&x Barbara . 

Item in decima de reliquia S. Partheni Epifcopi 
Lampfaceni. 

Item in vndecima de reliquia S.Babylce A portoli. 

Mi de Santi non martiri anco reliquie tra quelle fi 
attrouanoy^ particolarmente due ojji del traccio di fan 
Magno Vefcouo che fu di patriaVenettano s lighattin 
argento con molte gioie. Oltre al ciheio di S.Francefco del 
quale qui Je ne yede una parte . 

Di Sante donne poi fi riferivano alcune reliquie , (gjr 
Sante co/i , cornei ; 

Vn'oflb di S.Martha . 

Della pelle di S. Chiara. 

DeU'oiTadiS.Helena. 

Delfepolcro di S. Cathcrina, & finalmente delle 

offa dell' vndccimilla Vergini . 

Et per quello che affetta a reliquie de luochi appar- 
tenenti a più Santi tante fe ne ritrouano che non vogha- 
mo qui fermarci nel regi fi rarle . 

Qome anco fi tralafcia ti dire delle tant'ojfa, $ cent- 
ri de Santi clx qui ut fìat troiano per ejfere a noi del t ut- 
tv incognito di chi fi fero . 

Vyltima di tutte le già dette reliquie i polla in "un 
reliquiario di legno y coperto (toro 3 & ornato di molte 
gioie nel qualt * ft 'contengano t 'offa > $ *vefli infangai- 
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vate di martire ,/cn%adirfi di chi, dall'altra parte del 

quale flanno mcifie le feguenti parole « 

t Hinc efto propitius feruo tuo Ioanni Duci . 

Che reliquie fi ano , ffi chi fojfeil DuceGiouanni, 
<he le dono manca il fiaperfi , ma non douemolaficiar noi 
la confideratione di <un gran mi fieno , <he da ciò neri- 
fulta « Sotto il Trencipato del Sereniffimo Giouanm 
Hembo fi palefano bora le già nominate reliquie , (§f c~ 
/cono del Santuario di fan Marco qua fi che a noua luu 
quefle parole per le quali e preghato il Signore amo- 
firarfi fauoreuole al T)uce Giouanni , ma chi è flato fe 
non Dio che ci babbi ridonate quefte reliquie ì flSiqno* 
re donque che le ha manifeflate ci fa aujjncare ogni bene 
fiotto il Ducato del Sereni/fimo Giouanni portando quel 
nome del quale più propriamente , che d'altro fi può dire 
che fueric miflus a Deo , hauendocelo mandato, do- 
nato il Signore per il buon gouemo , felice flato di 
quefla Tfepublica , O* fe da Dio è evenuto così degno. 
Prencipe non fi può fe non afrettare, che il Signor Dio lo 
regga > & protegba per fempre con il popolo a lui corn- 
ine jfo y in modo che il dire Elio propitius feruo tuo 
Ioanni Duci trouato fiotto il Prencipato di lui , nefcd 
non pure ad au (pitto di nj era felicita , ma anco a prono- 
flico di wj allibii certezza y che così babbi ad efier per 
fempre nel fuo moderatiffimo , & felici/fimo Prenci- 
pato , 

F 4 Tali 
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T Ali fono le glorie ,&*le ricchezze tue , tali li doni* 
abondeuolminere di quei cele/li the fori thz~> 
dentro a te fiefa conte ne ui Vinegia nella regal tua Chie - 
fa a quali corre fponder douerefii ben tu con l'affetto,. 
con l'obligo adeguare anco la diuotione . Vedi come il Si- 
gnore ti inalba al paro d'ognt Città del mondo , gjr pen 
l'eccellente > (^moderata forma y (ejf lunghaduratiom 
del tuo gouerno 9 (£/ perii fommo contento > per cofi 
dire beato rviuere de tuoi Cittadini, uedicomefb*-» 
fitta Dio non pur terre f ire Paradifo , in cui figo dai,, 
ogni defiderabil bene di qitcfla T/ita , ma anco celefle in 
cut (t attrouino cofi ricche gioie , de quali alcun altra di 
prezjzp maggiore non tiene il Ciclo ,* <z>edi che ha fpant<% 
il nome 3 (gjr la gloria tua ad ogni parte del mondo , (jjf 
doue non ti se e fiefa con t ali del tuo fmperio , // lut dato 
di p off edere dominio > con (affetto de cuori y (&f con le 
laudi delle lingue 3 c\je à te fi danno da tutti i popoli. Tuy 
nata a Dio non prima bauefii teffere che il credere *Tu> 
tncominctafti di yiuere fenzjt effertimai macchiata delte 
per cofi dire yqu'àfi che originale , brutta colpa inpik 
tempicommunehora quefta, & bora queir altra gente 
della rude dico > abommeuole colpa dell' idolatria. Tn 
fempre diuota , fempre Qatbolica, fempre amica , di- 
fenfatrke del nome* & delia gloria di Cimslo, che altre 
puoi attendere da lui , che ti ha dato così gran capara di 
fe medcfmo > che la di lui grafia , tutela, & protettane? 
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& fequefla ti fi promette > & ti fi di come mani/e fi fi- 
mente a cofi gran /igni t'attedi 3 confiderà, il debito > che 
tieni della reciprocatane di sì gran gratie,0*adefie con 
ogni fludio di *z>era corrifponden^à > cooperatane 
renditi non immemore , ne poco grata* (efr riceuibor*-* 
quefto mio <uerfo di te picciolo te/limonio d'ojferuanzji* 
(gjr d'affetto yifeufando la fretta > ffi linfujficien^a* 
acciò animato da ciò di molte altre fiacre co fe^ reliquie 
ibe nel Auguftiffimo T)ucal Tempio tuo fi fierbano,pof- 
Jì poi farne più largba moflra 3 (gjr più chiara proua* che 
fera ben tofio ,feùreue /patio però di tempo mi fi con- 
ceda-* . 




HYM- 
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HTMNVS EX TX BERNARDO 
ad Ut us Cbrifli pmzuìncm> $f aquam 
emanai: tis • 

ALVE latus Saluatoris 
In quo latet mei dulcoris : 
In quo patcc visamoris 
Ex ciuo fcatet fons cruoris 
Qui corda Jauat fordida_, . 
Saluc mitis apertura 

De qua manat vnda pura 
Porta patens , & iucunda 
Plufquam rofa rubicunda 
Cun&ifquefalutifera^ . 
Plaga rubens aperii c 

^ Faccormeumtefentirc: 
Sine me in te tranfire 
Vellem totus introire : 
Pulfanti pandepauperi. 
Ore meo te contingo , 

Labijs iftis te conftringo, 
In te meum cor intingo , 
Et feruenti affcclu lingo; 
Eia totum me in te traìjc<-^* 
O quam dulcis fapor irte 

Qui te guftat Iefu Chriftc 
Tuovicìusàdulcore 
Mori poflit prx amore, 
Tevnumamansvnkx->. Amen__., 
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DE INVENTIONE 

SANGVINIS 

D- N. IESV CHRISTI, 

Quod Mantuxtii Feftociuscelebratur, in eademq. 
Ciuitatc hadenus pluries imprelTum_. . 

srTEn_ion_rn TEi^mssy, et thipilegio. 




VENETIIS, MDCXVIf 
Apud Antonium PineUurru . 
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DIE XI L MARTIT. 



F É STO INVÉNtlONIS 

SANGVINIS CHK,ISTI. 
AD VESPE RAS. 
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h E materna bona ChriftuS 
tunc donauit, cum eitufó 
fanguine roortcm fupc« 
raicr. Pfalmut \<y^. 
Dixit Dominus Domino meo. 
Antiphona. .Sempiterna bona . 
Antiph Prctiofum Sanguine omnes 
adoremas in eius laudibus fem- 
per iubilemus. Pfalmut no. 
Cófitcbor cibi Domine in toto cor- 
de me'o. Antiph. Pretiofura. 
Antiphona . A Ime Deus, prò rui San- 
guinis memoria lisprotcc'bor meus. 
ffalmus ni. Be.irus vir, qui timet 
JDominum . Antiphona. Alme Deus. 
Antiph. Vulnerat lancea Ch ri Muri 
patientem, &cruotefTufiis liberar 

?opuIumcrcdcntem. ffaimm ni. 
andate pueri Dominum . 
f Pf* lmi habfturin V e fp. Dominici. 
Antiph. Vulnerar lancea Chriltum . 
Antiphona. Clirifti Sanguis mundi 
medicina, fcruanostc Jaudantesà 
ruina. ..Pfalmus \\6. 

Laudate Dominum omnes gentcs . 

% In Fe'ia ij. ad Vefttrat . 
Antiphona . Cliriltl iangllis t 
Capitnlttm . 

CHariffimi : omne quod natum 
cft ex Deo,vinc it mundù:& haec 
cft vigoria , quae vincit mundum-/ , 
Fides noltra. ft. Drograrias. 
Hymnus . Vexilla regis prodeunt . 

^ Vt in VeJJ>. Dominici Pajfionis . 

Ad Magnificat Antiphcn*. 
O Sanguis noltru gaudium^ftufns 
prò fatate gem iti m abomni morti* 
impeto , tuum rfcfendc pojwlum . . 



Cawicum Bo Maria Virg. Luc.T. 

Magnificat anima mea Dnm. &c. 
Antiphona. O Sanguis noftrum gau- 

dium , eiFufuS . Oratio . 

DEus qui no» Vnigcniti tui pra> 
tiolì Sàguinis InuentioneJ$ti- 
ficarc dtgn3tus cs:prqfta qu^fumujS, 
vt à noftroru maculis peccatorum , 
ciufdcm Sanguinis meritOjeffìcaci- 
ter ablui mercamur. Per eunde Do- 
nnnumnoitrum lefumChriftu,cVc. 
AD MATVTINVM. 
Inuiratoriumw . 

CHriftum regem adoremus , Cu- 
ius facrofanctum veneramur 
Sangnincm. Pfalmtuya.. 
Venite exultemus Domino . 
^ Qui dicuttr in princ. Matta. 

Hyrnnut A 
Pangc lingua glorioiì • Pr*lium-^. 
^ Vt in Matta. Dominila Paffionis. 

IN I. NOCTVRNO. 
Antiphona . S 

Ego autem conttitutus fum Rexab 
c ò fupcr iyon montem fanólu eiuar. 

Ffalmusx. . ' 

Qua re fremucrum genres. f in 

tut.Domt". 

jinùph. Ego autem conltitutus fum . 
jmtiph. Domine ncelongauerisau- 
xiliuintuumà me, ad defenlìonem 
meam confpice . Pfahnus 1 1 . 
Deus Deus meus rcfpiccin me.. 

^ in frr.r i. ad primam . 

Antiphona. Domine neelongaueris. 
Antiph. In die malorum protexjt me 
in abfcondito tabtrnaculi fui . 
Pjalm. x6. Dris illuminano, & faklS 
mea • f m f* r '* MffM' 

Amtiph. - 



In Feftolntientionis 

Anttfhvn* . In die malorum pforexit 
mein abfconditorabcrmcufi fui . 
f. Adoramus te Giri Ite , & benedi- 
cimus tibi . 

jft QjjaperSanguincmtuam rcJe 
milti m'?ndum. 

Letti/n*/ primi Notturni . 

DcEpifì >h B. Pauli Apolidi 
ad Harbreo f . 
Lecito j. 

CHriftus aHìftens Pontifcx fum- 
i-orum bonoru , peramp! in* 8c 
p?rfe£fàus tabcrmmfum non marni 
fa'tunr, idcft,non huius creanonis, 
ncque per fanguinem hircorum,aut 
vituloru, fed per prnprium fangui- 
néinrroiuir Temei in fan £ ta ,arterna 
redcmpcioneinuenu. Si mimftn- 
guis htreorum, Se tauroru , *< cinis 
viruIxafperftH inquinato* fatiécift- 
catad emundarrónem carnis: quan- 
to imgis Sanguis Cimili , qui per 
Spiritual fanefurn femetipfum ob- 
rulirim-nacuhrum Deo,emundabit 
confciemram noftram aboperibus 
morruis,ad féruiendù Deoviucnti? 
jj». Hic Sangui) Facir,vr regia in no- 
bis imago Hore.tr ; Ine Sanguis am- 
mani , Quarrrirrigar, de nutrir, lan- 
gucre non parirur. 
t- Quam primum irrigar animam , 
cam vt magna imbuir. Quà irrigar. 

Ltiiio f. 

ET ideo noni teftarnenti media- 
torcft; vt morte inrcrcedenrc.in 
redemprionemearum prroaTicario 
nacque erant fub priori tcflamm- 
to, repromiflìonem accipiir,qui vo* 
cari fimt, arterne hereditatis. Vbi 
cnim reftamcnturnclt.morsnccclTe 
cft intercedat teftatoris.Teitamcnrù' 
cnim inmortuis confirroamm eft : 
alioqum nondum valer , dum viuir, 
qui rei tarliseli. Vndenec primnm 
ciuidcm fine fanguinc dedicar Ci ci i . 



SanguinisChrifH . 

Bi. Mylticus hic Sangui?, darmoneJ 
longcpclhr, Angeles, & Angefo- 
ru m l>>minum:»d nosaJiicic. 
V'. Htc Sanguis cffufusrotum ter 6 
rarum orbem abluit. Angeles. 
Ltiito itf, 

LE&ocnimoiTMU mandaci Icgis 
à Moyfc vniucrfo populo, acci- 
piens fanguinem vitulorum,& Irr- 
rp.rum.cum aqua,& lina coccinea, 
9c hyllopo>ipfum quoque librum , 
tk. omnem populutn afperlif.dtccns-, 
Hic SaguisteUamcnti,quod màda- 
uit ad vos Deus . Etiam rabern tèa* 
lu,&omnu vafa miniftei;) fm^iii- 
ne tìnulirera^pcrlit. Et omnia pene 
in fanguinc fecundtim legem mun- 
dantur *, cV line fanguinistifulionc 
non ficrcmiHìo . 

Rt.Hic fanguis taciebat Sacerdote*, 
hic Sanguis in figura purgabat cri- 
mina. 

f.Si vmbra ita mors liorruir.quan- 
tum ipfam l'ormidabic vcru.itcm ì 
In figura . 

tf. Giona Patti, cVc In figura, 
INII.NOCT V'UNO. 
>*M/f/v>.D binine intefpcrauvuexaii 
dies me Domine Deusmeu*. tf$-. 
Domine ne in furore tuo. Qupnu 
fagitrx • ^ in Ftr.ij. ai Ma:;u. 
Amìph. Domine in te fperaui . 
Amìph. Exirltentquaerentcste,& di 
canr séper magnili erur Domino*. 
Pf.tl>».ìp. Fxpèótans expedtaui Do. 
in munì . ^ in ftr.iif. ad Mmt. 
Antiphon» . Exultcoc quarrenres re » 
Anttph. Vohintanc facrificabo tibi, 
&confirebor nomini tuo Domine» 
rfmlmks j- ? . Deus in nominetuo fal- 
li u m me fac i ^AJ Prtmmni . 
Antìfhenm . Voluntaric facrificabo a 
y-Redcmiftinos Domine in San-i 
guinetuo. 

«: • Et fediti nos Deo noftro rcenu» 

Lt(U» 



In Feftolnuentionis Sangulnis Chrifti . 





LcRiq iiij. 
De Sermone S. Cypriani mart. 
de PalTìonc Domini . 

VVlneri fané tnm putrido, 8c an- 
tiquarunuieatricum fortori nò 
inucniebaturmedicamentum cóuc 
niens, nifi vnguento Sanguinis pia 
ga vetus liniretur : Se malagmate 
carn i s in Crucc cxtcfat liccarcntut 
venena, qua* calcane© primi homi- 
n is,& Omni poi te 1 1 rat i ci u s, Serpe ; s 
ille feciuttoi antiquus infudciat . 
Hxc vnamedelacorrofìt illas , quae 
in immenfum exereucrat cicatriccSi 
cVvim fuam concupiftentiarupcr- 
didic corruptela^c dcleta damnatio 
nisconfcripcionenouw litteris nflì- 
gnaca dt>& rdticuta libertas>priui- 
leg io dato.charta indulgencia",(igil 
lo piagar latcraiis firraau. 
qt.Hoc lauatur anima,hor or natii r, 
hoc incenditur,Hic reddic mcntau 
igne clariorem,& auro magi* fpien 
cudam. 

San itu in is huiusefFufio,c*lum 
rccitperuium. Hicreddu- 

Ltttiov. 

IAmvidet Hebra*us,& quicunque 
de fcruitutei£gypciaca, ad repro 
mifs? patria: liberiate anhelat,quòd 
Sanguis Chritti cftìcacius,qua San- 
guis Agniillius, qucminitgypro 
ìfrad imraolauit,contrarias abigat 
poteftates-cuius hodic tanta di au- 
cloritas, & potcltas, vt no folum If- 
raditica limina rtmniar , fed etià ab 
his,qui Ifraeliticé nóviuunt,folura 
Sacramenti lignum repella! daemo- 
nia,& vbicuraque conlpcfia tuenr, 
terribilis fit eis (acri nominis vir- 
tus,& Sanguini* nota . 
rv- ExParadifofonsfcattmir.aquo 
fcnlibiies cmanarunt fluutji A men-» 
fa Crucis prodijt fons, quinta- 
Ics djifundit iluuios. 



*£. luxfa hunc fonte germìnsntCz- 
) limati in gcntrs arbore; Arocrua 
Crucis. Lt CiiayL 

IAm Sanguis tuus Dnenon quzr 
rit vltioncm,fcd lauacciimira., 
peccata códonar.Tu olim vltionum 
De us.moc'ò n.iitrtcusA parcislus, 
qui te offenderunt -, fanas comritos 
cordc,& alligas vulnei at us.Dc latc- 
re tuo fons cg redini r, in vitam «ter 
nani proli Iiens , & de eadem cófub- 
itantiaffquc origine diuilis limiti- 
bus, A qua, & Sauguis emanane, a i 
complcmcntum pcrfc&ioncroq.to* 
rais In Iti t ix -, Sacramenta inperpe- 
tuumduratura,& fontis iiiuis vber 
tas perenni lapfu vniucrfàro Ecclc- 
liam irrigat,& fceundacE* hoc fon 
te no tanni m abiutionis pr una:, qui 
i n ma 1 1 ter accedente* ad CluiU um, 
vndashaurimusifed &compundio 
mini, ac lai k i y ma rum perennes ci- 
fluii tu nuiA mifericordiarum Tua* 
ui tas , acmie totius pietatis a rfcchis 
emana t . Tu ergo Domine, qui fan* 
pillimi Imi ns Sanguini? permaner 
tem plenitudincmrcliquilti , & be- 
neficili m unti liquoris in perpetui 
t i-adui 1 (i i : da nobis, v t tecum mun- 
do crucifixiviuamus,tccurn Spiri- | 
tu fan&o replcti, &corporc, & fpi- 
ritu in arternum mancamus . 
ij:.Si quisarliuat,ad hunefontern ft 
eontcrat , & rccreabitur -, Muriti 
fquallorc & fordes,& eftus nm i ga% 
quos ignita: fagittumpriniuiu - 
^.Ortumnjpcrnèhabet,itick radice 
vnde&detluit. Mundat fqualloré. 

IN III. NOCTVKNO. 
jLntipk. Exurge in occurfum meurot 
vidc,& intende ad vilkandas omncl 

tentcs. Pf*lnuui&. 
ripe mede initn.cis mcis . ^ u F*- 
rìMiuf.ad bSAiut. 

jinsipìK Exurge in ocenrium meuro* 

uinti^h. 




In FcftoInuentionisSanguinis Chrifti . 



Jntìfb. Non quid cognofccnrur ìilj 
lenebris mirabilia tua,& iufbtia rua 
in terra obhuion is ì pfiUmm 8? . 
Domine Deus faluus mea? . 

9 i.i feri» ti. md Ma/ut. 

Antiph. Nunquidcognofcentur - 
AmdpA.Ncn repeller Dominus pfe- 
bem iuam,quam fui Sanrtiinis crTu 
(ione acqui li uir. f/nlmus^j. 
Deus vhiontrm Dominus • 
f in (tu a vi. md Si.it ut. 
utnthu. Non repeller Dominus . 



rum 



Lidie vii/ . 



C Hi irti naroqucliumilitatemim 
damaryquia ni li luimiliaflet fe- 
rnet ip^in%faóhi»obcdicnsvfquc ad 
mortem Crucis, nó vtiqticSanguis 
eius in pcccarorura remirfìonem , 
hoc c(f in noltram mundationem_ 
tuillct cffufus Nccmcueatquomo- 
do fpongia ori cius pocuitadmoue- 
ri>qui in Crucc fucrarexakatuta ter 
ra -, fìcut enim apudalios Euangdi- 
ftas lcgitur,quod hic prctcrmilìt.m 



r.4 — »^|'vm.i avvidi i ru-> • ^t,nui )^iuv» i i ■ j'iyu uihu.ui 

ÌT' Tuum gloriofum Sanguine ado» arundineeft factum , vt in fpongia, 



ramus Domine. 

Tuam recohmutpaflìonem . 

Letti» vj'. 

Lcékio fantìi Euangeiii fecundum 

Ioanncm ► 
1 N ÌIU> remporc r Sciens Tefùt , 
-Iquia iam omnia confummata 



talis porus ad Crucis fubhmia Jcua- 
rctur . 

£.Qui huius Sanguinis flint parti- 
cipi s,curo /\ngclis,& Archangelis, 
eV fopcrnis morantur VirrurìbuSi 
Ipfain regiam induri C finiti flo- 
lam,fpirirualibusmunitiarmis. 



• - — ... —.-u cuii luminar il •"■ii>n»iiim«iiifu»iiiuiii»i ai uni» 

«inr,vrconfùmmar«tijr fcriprura, fmmoipfum fune induri Regem. 

dixir: Sirio. Etre/f***. Ipfararegiam. Gloria Patri. Ipfam 

Mimili* Sanai A* tu fimi Epifitpi . ff g iam . 

C* Itio(mquirj ranqiuno dicerer,lioc f * NoH * ua - Itg'turdé Homil.Quudrmi. 



mi»us teriftis >date qtrodrftis . 
luda?i qurppciptì era n r acero m ,de- 
genr rantcs à vino-Patriarcnarum , 
« Pr nph erarum -, & ranquàm de pie- 
no var c> iniqmtarehuins mondi re- 
perì, cor habenrrs vefut f]»mgiam» 



ecc tir enti , dui tur Te Deli m 

AD L A V D E 

& per Hbras . 
Antiphm*. Sempiterna bona Chri- 
ftus tnncdbnauir > cumcrr"ufo San- 
guine moitcm fuperauir. 



2 n ,°' f , J t l«^mmodo > atquctor ffml. Dominus regnauit . 

rp^n?bSÌ lT^P 0 ^ ?" ^r*™*» * in efus Jaudibus. 

herHSft^? P^ nar " »q»«>niam femper iubilemus . 

& fe circurocn^p^ ^ffif/JS ^cAor meus*. 
dee» il/uH in pai FU "*i crilIir - vn " °e«s Deusmeus » 

Dom.nX r 0 ^ 'S*^^" mc A ""> h ' Vulnerar lancea Chrirtu pa- 

rT £ì?rVL Y J. l P^ y ? rnuncfabor . ticntem.ék cruor cffufus liberar po- 

^™q u P*fWru»*dkfcm pufum credentem V 



per inaltanbus, in luftorunicidi- 
pus. Hicrcrrarumorbisdccusert. 
]T- «oc Chriftus & ernie &- vniuer- 
Um accorat EccJciìam ► Hjc tèntr 



Benedici re omnia opera . 
^»/#>A.CIiri/ti Sanguù mundi medi 
cina,fcrua noste laudanres àruina. 
l&L Laudate Dom in uro deccclis. 



InTeftoInuentionis Sangulnìs Chrifti; 



C*pitu!um . 
Clinriffimi: Onincquod narum cu. 
it jitprmin Vesp. Hymnut . 

I uttris fcx qui iam pcradhs . t 
^ in Lami. Domi». Pajf. 

y . Lauamini , & mundi cftotc. 
Jt. Prenoto Sanguine Chi idi . 

Ad BentdtiÀMt , Antipbonn . 

O Curifti apertum latus, tua: pieta- 
cisnobisdonapandas. orntio. 
Deus qui no$ vnigeniti . nafupm. 
foftr* fit commtm. FtrU turr. 

AD PRIMAM. 
r . br. C h ri Ite fili Dei viui mifererc 
nobis . 

ir . Qui paflus cs prò nobis . 

AD TERTIAM. 
Anttph. Prxtiofum Sanguine, vt/up, 
Cupitulum . , i ~i fa £ 

Omacquod nammclt . vt/upts. 
]£« br . Adoramus ce Chi iite , te bc- 
ncdictinus cibi . 

tf.Quia per Sanguinem tu uni rede- 
mi iti mundum. Et beoedicimus. 
Gloria Patriju j1 nui»>vW. r ; 
ir. Rcdemifli nos Domine io San- 
gui no r no . 

jRt. Et/ecifti nos Dco noflro regnu. 

AD StXTAM. 
Antìph: Alme Deus . vt fuprs . 
Cnpitnìum . 

QVis eft autem, qui vincit mun- 
„ dimenili qui credic,quoniam 



Iefus eft ftJius Dei ì lue eft qui venie 
per aquam,& Sanguine Iefus Chn- 
itusinon in aqualolùmjfcd io aqua, 
& fangumc. 

r; br. Kedcmifìi nos Domine» 
In fangumetuo. 

ir. Et Cv'dftì nos Deo noftro regnu. 

Infanguinc. Gloria. 

Rr • Tuum gloriofum Sanguinane 

adoramus Domine^»» 

^.Tuam recolimus paitìonenu • 

AD N O N A M, 
Ajuipb. Cimili Sanguis. 

Cupitulum. 

NOn incorruptibijis auro, vd 
argento redempci eftisde vana 
vcftra conuer/atione paterna: tradi- 
ti onis -, fed preciofo Sanguine quali' 
Agni ni -.maculati Giti Iti, & inooo- 
tannn.ni . 

Rt.br.Tuum gloriofum Sanguinem 

adoramus Domine. - • 

y .Tuam recolimus Pailionem.Ado 

ramus. Gloria. 

f. Lauamini, cV mundi eftoce. 

at. -IPrctioib Sanguine Chrifti * » 

AD VESPE HA S. 
Ànupk. Sempiterna bona • r*li- 
quii, vt in primis Vtty* fed vlt imo loto d$~ 
et tur P{*1. Lauda Hycrufaiem Do- 
mimi n; >• . 

f Capitulutn,ér €Attr* cm»i*,vt in ijj^ 
dcm primi/ Ve%*rit . ^ . 



FINIS. 



